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I ntr oduzione 
 
Note esplicative sull’ I nfor mativa al pubblico T er zo Pilastr o di B asilea 3 
A partire dal 1° gennaio 2014, sono state trasposte nell’ordinamento dell’Unione Europea le riforme 
degli accordi del Comitato di Basilea (“Basilea 3”) volte a rafforzare la capacità delle banche di 
assorbire shock derivanti da tensioni finanziarie ed economiche, indipendentemente dalla loro 
origine, a migliorare la gestione del rischio e la governance, nonché a rafforzare la trasparenza e 
l'informativa delle banche stesse. Nel far ciò, il Comitato ha mantenuto l’approccio basato su tre 
Pilastri che era alla base del precedente accordo sul capitale noto come “Basilea 2”, integrandolo e 
rafforzandolo per accrescere quantità e qualità della dotazione di capitale degli intermediari, nonché 
introducendo strumenti di vigilanza anticiclici, norme sulla gestione del rischio di liquidità e sul 
contenimento della leva finanziaria. 
In particolare, al fine di favorire la disciplina di mercato, anche il Terzo Pilastro, riguardante gli 
obblighi di informativa al pubblico sull’adeguatezza patrimoniale, sull’esposizione ai rischi e sulle 
caratteristiche generali dei relativi sistemi di gestione e controllo, è stato rivisto. Le modifiche sono 
tese ad introdurre, fra l’altro, maggiori requisiti di trasparenza, maggiori informazioni sulla 
composizione del capitale regolamentare e sulle modalità con cui la banca calcola i ratios 
patrimoniali. 
Ciò premesso, in ambito comunitario i contenuti di “Basilea 3” sono stati recepiti in due atti 
normativi: 
– il Regolamento (UE) n. 575/2013 del 26 giugno 2013 (CRR), che disciplina gli istituti di 
vigilanza prudenziale del Primo Pilastro e le regole sull’informativa al pubblico (Terzo Pilastro); 
– la direttiva 2013/36/UE del 26 giugno 2013 (CRD IV), che riguarda, fra l'altro, le condizioni per 
l'accesso all'attività bancaria, la libertà di stabilimento e la libera prestazione di servizi, il processo 
di controllo prudenziale, le riserve patrimoniali addizionali. 
Alla normativa dell’Unione Europea si aggiungono le disposizioni emesse dalla Banca d’Italia con 
la Circolare n. 285 del 17 dicembre 2013, che raccoglie le disposizioni di vigilanza prudenziale 
applicabili alle banche e ai gruppi bancari italiani, riviste e aggiornate per adeguare la normativa 
interna alle novità intervenute nel quadro regolamentare internazionale, con particolare riguardo al 
nuovo assetto normativo e istituzionale della vigilanza bancaria dell’Unione Europea, nonché per 
tener conto delle esigenze emerse nell’esercizio della vigilanza sulle banche e sugli altri 
intermediari. 
La suddetta Circolare non detta – come in passato - specifiche regole per la predisposizione e 
pubblicazione del Pillar 3, ma si limita a riportare l’elenco delle disposizioni allo scopo previste 
dalla CRR. 
La materia, quindi, è direttamente regolata da: 
– la CRR stessa, Parte 8 “Informativa da parte degli enti” (art. 431 – 455) e Parte 10, Titolo I, Capo 
3 “Disposizioni transitorie in materia di informativa sui fondi propri” (art. 492); 
– i Regolamenti della Commissione europea, la cui preparazione è demandata all’EBA (European 
Banking Authority) recanti le norme tecniche di regolamentazione o di attuazione per disciplinare i 
modelli uniformi per la pubblicazione delle diverse tipologie di informazioni. 
Indicazioni ulteriori sono state fornite dall’EBA (European Banking Authority) con uno specifico 
documento riguardante le tematiche della materialità, confidenzialità e frequenza delle informazioni 
da fornire nel terzo pilastro (Guidelines on materiality, proprietary and confidentiality and on 
disclosures frequency under Articles 432(1), 432(2) and 433 of Regulation No (EU) 575/2013). 
Il tema dell’informativa al pubblico Pillar 3 è stato anche oggetto di analisi da parte del Comitato di 
Basilea con il suo documento “Revised Pillar 3 disclosure requirements” che propone 
l’introduzione di schemi standard a livello internazionale a partire dal 2016. 
Il presente documento è redatto, secondo le suddette disposizioni, su base individuale, non 
costituendo Banca Popolare delle Province Molisane (di seguito, BPPM) gruppo bancario.  
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Sulla base dell’art. 433 della CRR, le banche pubblicano le informazioni al pubblico previste dalla 
normativa comunitaria almeno su base annua, congiuntamente ai documenti di bilancio. E’ inoltre 
richiesto che venga valutata la necessità di pubblicare alcune o tutte le informazioni più 
frequentemente, alla luce delle caratteristiche rilevanti dell’attività in essere. Gli enti devono 
valutare, in particolare, l'eventuale necessità di pubblicare con maggiore frequenza le informazioni 
relative ai “Fondi propri” (art. 437) e ai “Requisiti di capitale” (art. 438), nonché le informazioni 
sull'esposizione al rischio o su altri elementi suscettibili di rapidi cambiamenti. Inoltre, 
conformemente all'articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010, l'EBA (European Banking 
Authority) ha emanato orientamenti sulla valutazione, da parte degli enti, della necessità di 
pubblicare con maggiore frequenza le informazioni al pubblico (Guidelines on materiality, 
proprietary and confidentiality and on disclosure frequency). 
Alla luce delle suddette disposizioni normative Banca Popolare delle Province Molisane in base al 
principio di proporzionalità, attesa la ancora contenuta complessità operativa che la caratterizza, 
ritiene adeguata la pubblicazione su base annuale delle informazioni previste a livello normativo. 
 

1. Obiettivi e politiche di gestione del rischio (art. 435 CRR) 
 

Strategie e processi di gestione dei rischi (art. 435, co.1, a) e c)) 
Conformemente al ruolo attribuitogli dalla Normativa di Vigilanza, il Consiglio di Amministrazione 
di BPPM adotta le decisioni strategiche in materia di gestione e controllo dei rischi della Banca, con 
l’obiettivo di realizzare una politica di gestione dei rischi integrata e coerente e che tenga conto, al 
tempo stesso, del tipo di operatività e dei connessi profili di rischio, allo scopo di preservare la sana 
e prudente gestione. 
L’attività di monitoraggio e controllo dei rischi è delegata alla funzione di Risk Management 
istituita nell’ambito dell’Area Controlli Interni, che ha il compito di assicurare il presidio unitario 
dei rischi, garantendo lo sviluppo e il miglioramento continuo delle metodologie e dei modelli 
relativi alla loro misurazione. La funzione di Risk Management, inoltre, collabora alla definizione e 
all’attuazione del Risk Appetite Framework (di seguito anche “RAF”) e delle relative politiche di 
governo dei rischi, attraverso un adeguato processo di gestione dei rischi, inteso come 
identificazione, misurazione o valutazione, monitoraggio, prevenzione o attenuazione, e 
comunicazione dei rischi cui la Banca è esposta. 
A tali fini, in capo al Consiglio di Amministrazione, quale organo con funzioni di supervisione 
strategica, ricadono le seguenti attività: 
• Definizione e approvazione del modello di business avendo consapevolezza dei rischi cui tale 

modello espone la banca e comprensione delle modalità attraverso le quali i rischi sono rilevati e 
valutati; 

• Definizione e approvazione degli indirizzi strategici e loro riesame periodico, in relazione 
all’evoluzione dell’attività aziendale e del contesto esterno, al fine di assicurarne l’efficacia nel 
tempo;  

• Definizione e approvazione degli obiettivi di rischio, della soglia di tolleranza (ove identificata) 
e delle politiche di governo dei rischi;  

• Definizione e approvazione dei criteri per individuare le operazioni di maggiore rilievo da 
sottoporre al vaglio preventivo della funzione di controllo dei rischi; 

• Approvazione del processo di gestione del rischio e valutazione della compatibilità con gli 
indirizzi strategici e le politiche di governo dei rischi;  

• Approvazione del processo per lo sviluppo e la convalida dei sistemi interni di misurazione dei 
rischi non utilizzati a fini regolamentari e valutazione periodica del corretto funzionamento;  

• Assicurazione del rispetto degli indirizzi e delle indicazioni degli Organismi di Vigilanza, ivi 
incluso gli esiti dell’assessment prodotto dal Regulator (“SREP”); 
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• Assicurazione che l’attuazione del RAF sia coerente con gli obiettivi di rischio e la soglia di 
tolleranza (ove identificata) approvati; valutazione periodica in merito all’adeguatezza e 
all’efficacia del RAF e della compatibilità tra il rischio effettivo e gli obiettivi di rischio;  

• Assicurazione che il piano strategico, il RAF, l’ICAAP, l’ILAAP, i budget e il sistema dei 
controlli interni siano coerenti, avuta anche presente l’evoluzione delle condizioni interne ed 
esterne in cui opera la banca;  

• Assicurazione che la quantità e l’allocazione del capitale e della liquidità detenuti siano coerenti 
con la propensione al rischio, le politiche di governo dei rischi e il processo di gestione dei 
rischi. 

Inoltre, nell’ambito dello stesso processo, il Consiglio di Amministrazione: 

• Approva l’elenco dei Rischi Rilevanti cui l’Istituto è esposto. 
• Definisce, su proposta del Direttore Generale, per quali rischi utilizzare metodologie 

quantitative e per quali rischi è invece maggiormente opportuno adottare valutazioni 
qualititative. 

• Approva le metodologie di misurazione/valutazione dei rischi ed il calcolo dell’eventuale 
capitale interno, sia in ottica attuale che prospettica.  

• Verifica le risultanze relative al calcolo del capitale interno in forma attuale e prospettica ed agli 
stress test. 

• In caso di eventi straordinari, ovvero sulla base delle risultanze delle prove di tensione, 
definisce, su proposta del Direttore Generale, eventuali azioni correttive strategiche od 
organizzative da porre in essere al fine di ripristinare la giusta proporzione tra il capitale interno 
complessivo ed il capitale complessivo. 

• È informato periodicamente circa l’adeguatezza del Patrimonio di Vigilanza e sul rispetto dei 
ratios patrimoniali. 

 
Il Direttore Generale, quale organo con funzioni delegate di gestione: 
 
• Stabilisce limiti operativi all’assunzione delle varie tipologie di rischio, coerenti con la 

propensione al rischio, tenendo esplicitamente conto dei risultati delle prove di stress e 
dell’evoluzione del quadro economico. Inoltre, nell’ambito della gestione dei rischi, limita 
l’affidamento sui rating esterni, assicurando che, per ciascuna tipologia di rischio, siano 
condotte adeguate e autonome analisi interne;  

• Agevola lo sviluppo e la diffusione a tutti i livelli di una cultura del rischio integrata in relazione 
alle diverse tipologie di rischi ed estesa a tutta la banca. In particolare, sono sviluppati e attuati 
programmi di formazione per sensibilizzare i dipendenti in merito alle responsabilità in materia 
di rischi in modo da non confinare il processo di gestione del rischio agli specialisti o alle 
funzioni di controllo;  

• Stabilisce le responsabilità delle strutture e delle funzioni aziendali coinvolte nel processo di 
gestione dei rischi, in modo che siano chiaramente attribuiti i relativi compiti e siano prevenuti 
potenziali conflitti d’interessi; assicura, altresì, che le attività rilevanti siano dirette da personale 
qualificato, con adeguato grado di autonomia di giudizio e in possesso di esperienze e 
conoscenze adeguate ai compiti da svolgere;  

• Esamina le operazioni di maggior rilievo oggetto di parere negativo da parte della funzione di 
controllo dei rischi e, se del caso, le autorizza; di tali operazioni informa l’organo con funzione 
di supervisione strategica e l’organo con funzione di controllo.  

• Definisce i flussi informativi interni volti ad assicurare agli organi aziendali e alle funzioni 
aziendali di controllo la piena conoscenza e governabilità dei fattori di rischio e la verifica del 
rispetto del RAF; 
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• Nell’ambito del RAF, se è stata definita la soglia di tolleranza, autorizza il superamento della 
propensione al rischio entro il limite rappresentato dalla soglia di tolleranza e provvede a darne 
pronta informativa all’organo con funzione di supervisione strategica, individuando le azioni 
gestionali necessarie per ricondurre il rischio assunto entro l’obiettivo prestabilito;  

• Con riferimento al processo ICAAP, dà attuazione a tale processo curando che lo stesso sia 
rispondente agli indirizzi strategici e al RAF e che soddisfi i seguenti requisiti: consideri tutti i 
rischi rilevanti; incorpori valutazioni prospettiche; utilizzi appropriate metodologie; sia 
conosciuto e condiviso dalle strutture interne; sia adeguatamente formalizzato e documentato; 
individui i ruoli e le responsabilità assegnate alle funzioni e alle strutture aziendali; sia affidato a 
risorse competenti, sufficienti sotto il profilo quantitativo, collocate in posizione gerarchica 
adeguata a far rispettare la pianificazione; sia parte integrante dell’attività gestionale;  

• Con specifico riferimento ai rischi di credito e di controparte, in linea con gli indirizzi strategici, 
approva specifiche linee guida volte ad assicurare l’efficacia del sistema di gestione delle 
tecniche di attenuazione del rischio e a garantire il rispetto dei requisiti generali e specifici di tali 
tecniche;  

• Valuta e propone al Consiglio di Amministrazione, con il supporto dell’Area Controlli Interni, 
per quali tipi di rischio, nel rispetto della normativa di vigilanza, è opportuno adottare 
metodologie quantitative ovvero qualitative nonché le eventuali metodologie interne di 
misurazione del rischio; 

• Verifica l’adeguatezza delle metodologie di determinazione del capitale interno attuale e 
prospettico, le modalità di conduzione delle prove di stress e le metodologie di determinazione 
del capitale complessivo informando in merito il Consiglio di Amministrazione; 

• Esamina i risultati relativi al calcolo del capitale interno attuale e prospettico e degli stress test 
in termini di esposizione al singolo rischio e di esposizione complessiva, valutandone la 
coerenza rispetto agli obiettivi prefissati e sottoponendo i suddetti risultati all’attenzione del 
Consiglio di Amministrazione; 

• Determina le modalità di riconciliazione tra il capitale complessivo ed il Patrimonio di 
Vigilanza; 

• Esamina le proposte dell’Area Controlli Interni in merito alle azioni correttive volte a 
ripristinare la giusta proporzione tra il capitale interno complessivo ed il capitale complessivo, 
sottoponendole, in caso lo ritenga opportuno, all’attenzione del Consiglio di Amministrazione; 

• Propone al Consiglio di Amministrazione l’approvazione del RAF, con cadenza almeno 
annuale. 

 
Il Collegio Sindacale, quale organo con funzione di controllo ha la responsabilità di vigilare sulla 
completezza, adeguatezza, funzionalità e affidabilità del sistema dei controlli interni, della gestione 
dei rischi e del RAF. Per lo svolgimento delle proprie attribuzioni, tale organo dispone di adeguati 
flussi informativi da parte degli altri organi aziendali e delle funzioni di controllo. 

La Funzione di Revisione Interna e la Funzione di Conformità alle norme, quali organi con funzioni 
delegate di controllo, in materia di rischio, svolgono le attività di seguito indicate: 
 
1. Le funzioni di conformità alle norme e di controllo dei rischi presentano annualmente agli 

organi aziendali, ciascuna in base alle rispettive competenze, un programma di attività, in cui 
sono identificati e valutati i principali rischi a cui la banca è esposta e sono programmati i 
relativi interventi di gestione. La programmazione degli interventi tiene conto sia delle 
eventuali carenze emerse nei controlli, sia di eventuali nuovi rischi identificati. 

 
2. La funzione di revisione interna presenta annualmente agli organi aziendali un piano di audit, 

che indica le attività di controllo pianificate, tenuto conto dei rischi delle varie attività e 
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strutture aziendali; il piano contiene una specifica sezione relativa all’attività di revisione del 
sistema informativo (ICT auditing).  

 

Le medesime funzioni, al termine del ciclo gestionale, con cadenza quindi annuale: 
• presentano agli organi aziendali una relazione dell’attività svolta, che illustra le verifiche 

effettuate, i risultati emersi, i punti di debolezza rilevati, e propongono gli interventi da adottare 
per la loro rimozione; 

• riferiscono, ciascuna per gli aspetti di rispettiva competenza, in ordine alla completezza, 
adeguatezza, funzionalità e affidabilità del sistema dei controlli interni. 

 
 
1.1 Organizzazione della Funzione di Risk Management (art. 435, co.1, b)) 

Il ruolo della Funzione di Risk Management (di seguito anche “FRM”) è quello di presidiare nella 
Banca la gestione dei rischi, garantendo lo sviluppo e il miglioramento continuo delle metodologie 
e dei modelli relativi alla loro misurazione. Tale Funzione provvede, inoltre, alla definizione del 
RAF e delle relative politiche di governo dei rischi e ne dà attuazione attraverso un adeguato 
processo di gestione dei rischi. 
Nell’ambito delle principali aree di responsabilità in carico, la Funzione: 

• è coinvolta nella definizione del RAF, dell’ICAAP e dell’ILAAP, delle politiche di governo dei 
rischi e delle varie fasi che costituiscono il processo di gestione dei rischi nonché nella 
fissazione dei limiti operativi all’assunzione delle varie tipologie di rischio. In tale ambito, ha, 
tra l’altro, il compito di proporre i parametri quantitativi e qualitativi necessari per la definizione 
del RAF e dell’ICAAP, che fanno riferimento anche a scenari di stress e, in caso di modifiche 
del contesto operativo interno ed esterno della banca, l’adeguamento di tali parametri;  

• verifica l’adeguatezza del RAF, dell’ICAAP e dell’ILAAP;  
• verifica nel continuo l’adeguatezza del processo di gestione dei rischi e dei limiti operativi;  
• fermo restando quanto previsto nell’ambito della disciplina dei sistemi interni per il calcolo dei 

requisiti patrimoniali, è responsabile dello sviluppo, della convalida e del mantenimento dei 
sistemi di misurazione e controllo dei rischi assicurando che siano sottoposti a backtesting 
periodici, che vengano analizzati un appropriato numero di scenari e che siano utilizzate ipotesi 
conservative sulle dipendenze e sulle correlazioni; nella misurazione dei rischi tiene conto in 
generale del rischio di modello e dell’eventuale incertezza nella valutazione di alcune tipologie 
di strumenti finanziari e informa di queste incertezze l’organo con funzione di gestione;  

• definisce metriche comuni di valutazione dei rischi operativi coerenti con il RAF e con 
l’ICAAP, coordinandosi con la funzione di conformità alle norme, con la funzione ICT e con la 
funzione di continuità operativa;  

• definisce modalità di valutazione e controllo dei rischi reputazionali, coordinandosi con la 
funzione di conformità alle norme e le funzioni aziendali maggiormente esposte;  

• coadiuva gli organi aziendali nella valutazione del rischio strategico monitorando le variabili 
significative;  

• assicura la coerenza dei sistemi di misurazione e controllo dei rischi con i processi e le 
metodologie di valutazione delle attività aziendali, coordinandosi con le strutture aziendali 
interessate;  

• sviluppa e applica indicatori in grado di evidenziare situazioni di anomalia e di inefficienza dei 
sistemi di misurazione e controllo dei rischi;  

• analizza i rischi dei nuovi i prodotti e servizi e di quelli derivanti dall’ingresso in nuovi segmenti 
operativi e di mercato;  
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• dà pareri preventivi sulla coerenza con il RAF delle operazioni di maggiore rilievo 
eventualmente acquisendo, in funzione della natura dell’operazione, il parere di altre funzioni 
coinvolte nel processo di gestione dei rischi;  

• monitora costantemente il rischio effettivo assunto dalla banca e la sua coerenza con gli obiettivi 
di rischio nonché il rispetto dei limiti operativi assegnati alle strutture operative in relazione 
all’assunzione delle varie tipologie di rischio;  

• verifica il corretto svolgimento del monitoraggio andamentale sulle singole esposizioni 
creditizie;  

• verifica l’adeguatezza e l’efficacia delle misure prese per rimediare alle carenze riscontrate nel 
processo di gestione del rischio;  

• Attiva il processo di individuazione dei rischi rilevanti ai quali è esposto l’Istituto coinvolgendo 
opportunamente le unità organizzative preposte alle attività esposte a rischio o eventuali altre 
unità organizzative specificatamente individuate; 

• Formalizza i risultati delle analisi sopra indicate predisponendo il documento “Catalogo dei 
Rischi Rilevanti”, proponendolo al Direttore Generale; 

• Propone al Direttore Generale le metodologie quantitative e/o modelli qualitativi di valutazione 
dei rischi rilevanti diversi da quelli di I pilastro; 

• Determina il capitale interno a fronte dei rischi quantificabili, sulla base delle suddette 
metodologie, avvalendosi, ove previsto dalle tecniche di quantificazione, dei dati forniti dalle 
unità organizzative preposte alle attività esposte a rischio o da eventuali altre unità organizzative 
specificatamente individuate; 

• Valuta i rischi difficilmente quantificabili con analisi qualitative, avvalendosi dell’ausilio delle 
unità organizzative preposte alle attività esposte al rischio considerato, ovvero di eventuali altre 
unità organizzative specificatamente individuate; 

• Calcola il capitale interno attuale e prospettico per ogni tipologia di rischio appartenente al 
“Catalogo dei Rischi Rilevanti”; 

• Definisce gli scenari di stress e le modalità di conduzione delle relative prove con il supporto 
delle unità organizzative preposte alle attività esposte al rischio o di eventuali altre unità 
organizzative specificatamente individuate, proponendoli per l’approvazione al Direttore 
Generale; 

• Effettua gli stress test sul capitale interno attuale e prospettico; 
• Predispone la documentazione affinché il Direttore Generale sia in grado di valutare 

l’adeguatezza dei sistemi di attenuazione dei rischi e controllo del capitale interno; 
• Determina il valore del capitale interno complessivo attuale e prospettico; 
• Predispone la reportistica periodica relativa al capitale complessivo ed alle risultanze degli 

stress test di supporto all’attività del Direttore Generale; 
• Calcola periodicamente il patrimonio di vigilanza garantendo il rispetto delle disposizioni 

normative in materia di computabilità degli elementi patrimoniali nel patrimonio di vigilanza; 
• Monitora l’andamento dei ratios patrimoniali e dei requisiti patrimoniali minimi ai fini del 

rispetto della normativa di vigilanza e dei limiti stabiliti dal Consiglio di Amministrazione; 
• Assicura la riconciliazione tra il capitale complessivo ed il Patrimonio di Vigilanza; 
• Coordina la produzione del RAF e dei resoconti ICAAP e ILAAP, redigendo direttamente 

l’autovalutazione dei processi; 
• Relaziona periodicamente al Consiglio di Amministrazione, al Collegio Sindacale ed al 

Direttore Generale in merito ai risultati della valutazione e misurazione dei principali rischi a cui 
l’Istituto è esposto. 

 

1.2 Profilo di rischio e sistemi di gestione e misurazione dei rischi (art. 435, co.1, e) ed f)).  
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Anche nell’ottica di aumentare la consapevolezza degli Organi Aziendali circa il livello assoluto di 
rischio che ogni banca è disposta ad assumere per perseguire i propri obiettivi strategici, la 
Circolare Banca d’Italia n. 285/2013 impone di adottare un Risk Appetite Framework (RAF) che: 
 

• assegni all’Organo con funzione di supervisione strategica il compito di definire e approvare 
in modo esplicito gli obiettivi di rischio, le soglie di tolleranza e le politiche di governo dei 
rischi; 

• preveda l’adozione di un approccio integrato alla gestione dei rischi; 
• evidenzi le circostanze, inclusi gli esiti di scenari di stress, al ricorrere delle quali, 

l’assunzione di determinate categorie di rischio va evitata o contenuta, rispetto agli obiettivi 
e ai limiti fissati; 

• utilizzi opportuni parametri quantitativi e qualitativi per la declinazione degli elementi che 
costituiscono il RAF; 

• indichi le procedure e gli interventi gestionali da attivare (cd. escalation) nel caso in cui sia 
necessario ridurre il livello di rischio entro l’obiettivo o i limiti prestabiliti; 

• suggerisca le azioni che possono essere implementate nel caso in cui non sia possibile 
raggiungere gli obiettivi strategici prefissati nel RAF a causa di modifiche normative, dello 
scenario di riferimento o del contesto interno (contingency e recovery plan). 
 

Il framework di Risk Appetite di BPPM si compone di quattro elementi fondanti: 
1. la Governance, definisce i ruoli e le responsabilità degli attori coinvolti e i flussi 
informativi tra gli stessi; 
2. i processi, rappresentano l’insieme delle attività di set up del RAF; 
3. il sistema delle misurazioni, delinea le caratteristiche distintive alla base del RAF; 
4. gli strumenti e le procedure, identificano l’insieme degli strumenti a supporto della 
rappresentazione e gestione operativa del RAF e delle Operazioni di maggior rilievo (OMR). 

 
Il RAF è il quadro di riferimento che definisce - in coerenza con il massimo rischio assumibile, il 
business model e il piano strategico - gli obiettivi e i limiti di rischio, le relative soglie di tolleranza, 
i processi di riferimento e gli strumenti necessari per definirli e attuarli. 
Il RAF è, quindi, lo strumento che consente in modo unitario di stabilire, formalizzare, comunicare 
e monitorare gli obiettivi di rischio che la Banca ha quali target. A tal fine, viene articolato in 
obiettivi e limiti di rischio che consentono di individuare a priori i livelli e le tipologie di rischio che 
la Banca intende assumere, andando a declinare i ruoli e le responsabilità degli Organi e delle 
Funzioni Aziendali coinvolte nel processo di gestione di tali rischi. La Banca deve anche garantire 
che il RAF nella sua declinazione operativa sia utilizzato e interiorizzato da tutte le strutture 
coinvolte e costituisca elemento di indirizzo per la predisposizione del Piano Strategico e del 
Budget nonché del processo interno di autovalutazione dell’adeguatezza patrimoniale (ICAAP). 
Il Risk Management, in collaborazione con le altre Funzioni aziendali sviluppa il RAF, a supporto 
del Direttore Generale, nell'aspetto normativo e operativo, in coerenza con la strategia, i piani di 
business, l'allocazione del capitale nelle condizioni ordinarie e in situazione di stress. Il Direttore 
Generale discute e condivide il RAF e ne propone l'approvazione al Consiglio di Amministrazione. 
Le soglie che definiscono il Risk Appetite si dividono in obiettivi e limiti di rischio e rappresentano 
la declinazione operativa della propensione al rischio della Banca. 
Gli obiettivi di rischio rappresentano il livello di rischio che la Banca si prefigge di raggiungere nel 
breve e medio-lungo termine e sono rappresentati dal Risk Target (obiettivo di Piano Industriale), 
che costituisce l’obiettivo di rischio definito dal Piano Industriale. Indica il livello di rischio 
(complessivo e per tipologia) a cui la Banca desidera esporsi per il perseguimento dei propri 
obiettivi strategici. 
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I limiti di rischio sono i valori soglia che la Banca stabilisce di non superare al fine di non violare 
limiti regolamentari o interni e per controllare il massimo livello di rischio che è in grado di 
assumere: 
- Risk Tolerance (soglia di tolleranza): indica la devianza massima dal Risk Appetite consentita; la 
soglia di tolleranza è fissata in modo da assicurare in ogni caso alla Banca margini sufficienti per 
operare, anche in condizioni di stress, sempre e comunque all’interno del massimo rischio 
assumibile; 
- Risk Capacity (massimo rischio assumibile): indica il livello massimo di rischio che la Banca è 
tecnicamente in grado di assumere senza violare i requisiti normativi, esterni o interni. Non 
dovrebbe mai essere superato e in caso di sforamento è necessario porre in essere tutte le azioni 
ritenute più opportune per ripristinare una situazione di adeguatezza. 
 
Il superamento dei limiti di rischio determina la tempestiva attivazione di appositi processi di 
escalation. 
I limiti e gli obiettivi di rischio sono quantificati garantendone la coerenza nell’ambito del rispetto 
della propensione al rischio approvata dagli organi aziendali. 
L’attività di prevenzione dei rischi trova esplicitazione operativa anche nel processo di gestione 
delle 
Operazioni di Maggior Rilievo (OMR) che coinvolge in primo luogo la funzione Risk Management 
tenuta a esprimere un parere preventivo e non vincolante su tutte le operazioni che rientrano tra le 
OMR. Il parere negativo del Risk Management determina l’attuazione di un conseguente 
meccanismo di escalation per l’organo deliberante. 
 

 

1.3 Strategie e processi per la gestione dei rischi (art. 435, co.1, d))  
La disciplina del “Secondo Pilastro” (così come definita nella circolare n. 285/2013 della Banca 
d’Italia) richiede alle banche di attivare un processo interno di determinazione dell’adeguatezza 
patrimoniale (Internal Capital Adequacy Assessment Process, ICAAP) a fronte di ogni tipologia di 
rischio, anche diversi da quelli presidiati dal requisito patrimoniale complessivo (“Primo Pilastro” – 
rischi operativi, rischi di credito, rischi di controparte e rischi di mercato), al fine di proseguire 
nell’opera di controllo prudenziale volto a definire l’adeguatezza patrimoniale, attuale e prospettica, 
delle banche, nell’ambito di una valutazione dell’esposizione ai rischi, che tenga conto delle 
strategie e dell’evoluzione del contesto di riferimento con lo scopo finale di determinare un livello 
di capitale adeguato per la banca. 

La normativa vigente indica come “rilevanti” tutti i rischi definiti dagli accordo di Basilea e relativi 
al “primo pilastro”, ossia: Rischio di Credito (anche nell’accezione di “concentrazione dei rischi”), 
Rischio di Controparte, Rischio di Mercato, Rischio Operativo. Si rappresenta, in proposito, che ad 
oggi la Banca Popolare delle Province Molisane non presenta né Rischi di Controparte, né Rischi di 
Mercato. Inoltre, la citata normativa indica i cd. rischi di “secondo pilastro”, come definiti nella 
Circolare Banca d’Italia n. 285/2013, Parte Prima, Titolo III, capitolo I, Allegato A, che vengono 
sottoposti ad autonoma valutazione, in funzione della specifica operatività della banca, di seguito 
riportati e sinteticamente illustrati: 

Rischio di Concentrazione 

Rischio derivante da esposizioni verso controparti, incluse le 
controparti centrali, gruppi di controparti connesse e controparti 
operanti nel medesimo settore economico, nella medesima regione 
geografica o che esercitano la stessa attività o trattano la stessa 
merce, nonché dall’applicazione di tecniche di attenuazione del 
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rischio di credito, compresi, in particolare, i rischi derivanti da 
esposizioni indirette, come, ad esempio, nei confronti di singoli 
fornitori di garanzie. 

Rischio Paese 

Rischio di perdite causate da eventi che si verificano in un paese 
diverso dall’Italia. Il concetto di rischio paese è più ampio di quello 
di rischio sovrano in quanto è riferito a tutte le esposizioni 
indipendentemente dalla natura delle controparti, siano esse 
persone fisiche, imprese, banche o amministrazioni pubbliche. 

Rischio di Trasferimento 

Rischio che una banca, esposta nei confronti di un soggetto che si 
finanzia in una valuta diversa da quella in cui percepisce le sue 
principali fonti di reddito, realizzi delle perdite dovute alle 
difficoltà del debitore di convertire la propria valuta nella valuta in 
cui è denominata l’esposizione. 

Rischio Base 

Nell’ambito del rischio di mercato, il rischio base rappresenta il 
rischio di perdite causate da variazioni non allineate dei valori di 
posizioni di segno opposto, simili ma non identiche. Nella 
considerazione di tale rischio particolare attenzione va posta dalle 
banche che, calcolando il requisito patrimoniale per il rischio di 
posizione secondo la metodologia standardizzata, compensano le 
posizioni in uno o più titoli di capitale compresi in un indice 
azionario con una o più posizioni in future/altri derivati correlati a 
tale indice o compensano posizioni opposte in future su indici 
azionari, che non sono identiche relativamente alla scadenza, alla 
composizione o a entrambe. 

Rischio di Tasso di interesse 
derivante da attività diverse 
dalla negoziazione 

Rischio derivante da variazioni potenziali dei tassi di interesse. 

Rischio di Liquidità 

Rischio che il gruppo bancario non sia in grado di adempiere alle 
proprie obbligazioni alla loro scadenza, per l’incapacità sia di 
reperire fondi sul mercato (funding liquidity risk) sia di 
smobilizzare i propri attivi (market liquidity risk). 

Rischio Residuo 
Rischio che le tecniche riconosciute per l’attenuazione del rischio 
di credito utilizzate dal gruppo bancario risultino meno efficaci del 
previsto. 

Rischio derivante da 
Cartolarizzazioni 

Rischio che la sostanza economica dell’operazione di 
cartolarizzazione non sia pienamente rispecchiata nelle decisioni di 
valutazione e di gestione del rischio. 

Rischio di una Leva 
Finanziaria eccessiva 

Rischio che un livello di indebitamento particolarmente elevato 
rispetto alla dotazione di mezzi propri renda la banca vulnerabile, 
rendendo necessaria l’adozione di misure correttive al proprio 
piano industriale, compresa la vendita di attività con 
contabilizzazione di perdite che potrebbero comportare rettifiche di 
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valore anche sulle restanti attività. 

Rischio Strategico 

Rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o del capitale 
derivante da cambiamenti del contesto operativo o da decisioni 
aziendali errate, attuazione inadeguata di decisioni, scarsa reattività 
a variazioni del contesto competitivo. 

Rischio di Reputazione 

Rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o del capitale 
derivante da una percezione negativa dell’immagine della banca da 
parte di clienti, controparti, azionisti della banca, investitori o 
autorità di vigilanza. 

 

1.3.1 Il Rischio di Credito 
La metodologia adottata per la determinazione del requisito patrimoniale, derivante dal rischio di 
credito è quella definita “standardizzata”.  

La Banca mantiene quale requisito patrimoniale in relazione al rischio di perdita per inadempimento 
dei debitori un ammontare del patrimonio di vigilanza pari ad almeno l’8 per cento delle esposizioni 
ponderate per il rischio, come richiesto dall’Autorità di Vigilanza, e determinato in base alle regole 
stabilite dalla stessa normativa. In particolare, il valore delle esposizioni è determinato partendo dal 
valore di bilancio di ciascuna attività di rischio. 

L’Istituto in fase di valutazione ed erogazione del credito segue le disposizioni contenute nel 
proprio “Regolamento del Credito”, il quale disciplina l’intero processo riguardante la concessione 
del credito, nel rispetto di specifiche regole di comportamento che garantiscono alla Banca la 
possibilità di conoscere il rischio assunto, di valutare la qualità del credito e di seguirne 
l’andamento nel tempo, assicurando al contempo il sostegno finanziario alla clientela. 

L’operatività è svolta nel rispetto della normativa di I livello approvata dal Consiglio di 
Amministrazione per il governo dei processi aziendali. 

Il processo del credito, presidiato attraverso un’opera di coordinamento tra le differenti unità 
organizzative, si articola in: pianificazione, concessione, monitoraggio e gestione delle patologie 
creditizie. 

La fase di pianificazione operativa indirizza le azioni di assunzione del rischio secondo parametri 
collegati ad aspetti gestionali, economico/finanziari e qualitativi. 

La fase di concessione prende avvio dalla richiesta di un nuovo affidamento o dalla necessità di 
revisione di un precedente affidamento attraverso: valutazione della domanda di credito, raccolta 
dell’informazione, istruttoria, formulazione della proposta di delibera, approvazione/rifiuto da parte 
dell’organo deliberante, acquisizioni di eventuali garanzie ed erogazione del credito.  

Il monitoraggio è l’attività necessaria per la rilevazione e gestione tempestiva dei fenomeni di 
rischiosità e consente, anticipando il manifestarsi dei casi problematici, di evitare situazioni di 
degrado del portafoglio clienti.  

La gestione delle patologie creditizie si estrinseca nella definizione della strategia di recupero, nella 
classificazione delle posizioni a rischio e nella gestione degli interventi di recupero. 
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Il controllo del rischio di credito è effettuato, in via continuativa, dalle filiali e dall’Area Affari per 
le posizioni in gestione e dall’Area Controlli Interni, la quale rimane separata da ogni altra funzione 
commerciale, con l’obiettivo di monitorare l’attività di gestione dell’intero portafoglio crediti della 
Banca.  

Al fine di agevolare l’attività di controllo andamentale dei crediti è attivo il sistema di rating SAR, 
con l’obiettivo di disporre di un adeguato supporto per la classificazione con rating delle posizioni, 
sulla base dei dati di settore, dimensionamento, bilancio, centrale rischi, rapporto, opportunamente 
ponderati e processati per la determinazione della valutazione finale. 

Per attenuare il rischio di credito, la Banca utilizza tecniche di mitigazione mediante l’acquisizione 
delle garanzie tipiche dell’attività bancaria, quali principalmente quelle di natura reale su immobili 
e su strumenti finanziari, nonché garanzie di natura personale. La presenza delle garanzie è tenuta in 
considerazione per la ponderazione delle esposizioni complessive di un cliente o di un gruppo 
giuridico e/o economico a cui eventualmente appartenga. 

Al valore di stima delle garanzie reali offerte dalla controparte sono applicati appositi scarti 
prudenziali commisurati alla tipologia degli strumenti di copertura prestati (ipoteca su immobili, 
pegno di denaro, ecc.). 

E’ stata attivata una procedura ad hoc per la gestione e valutazione dei beni oggetto di garanzie reali 
al fine di rispondere alle esigenze dettate dall’adozione dei nuovi approcci per il calcolo dei 
requisiti patrimoniali Basilea II, metodo standard e metodo base dei rating interni. 

Al fine di una regolamentazione del processo e delle tecniche di controllo ed attenuazione del 
rischio di credito, sono state regolamentate le relative attività, mediante l’emanazione di normativa 
interna relativa a: 

1) le politiche creditizie adottate dalla Banca in materia di acquisizione delle garanzie sui 
crediti concessi alla clientela.  

2) il processo di gestione delle garanzie reali ipotecarie e finanziarie; processo volto a 
garantire la validità e l’efficacia delle forme di protezione del credito dal momento della loro 
acquisizione e per tutta la loro durata; nonché a determinare i relativi riconoscimenti in 
termini di mitigazione degli assorbimenti patrimoniali.  
Nell’ambito di tale normativa viene definito l’iter che segue la garanzia, dalla raccolta della 
documentazione obbligatoria, al caricamento procedurale, alla sua archiviazione ed al 
successivo monitoraggio, differenziato per singola forma tecnica di riferimento. 

Inoltre, con cadenza trimestrale è effettuata un’attività di verifica e controllo degli assorbimenti 
patrimoniali relativi alle diverse poste dell’attivo e delle garanzie in essere, ripartite secondo le 
diverse tipologie previste a livello normativo, e del loro livello di “eleggibilità”. 

La Banca è infine dotata di un sistema di rating interno a supporto del processo di concessione del 
credito, che permette di attribuire alle singole posizioni della clientela sia una valutazione di merito 
creditizio in termini di classe di rating, sia una stima della relativa probabilità di default. 

 

1.3.2 Il Rischio di Controparte 
La Banca non è attualmente soggetta a rischi di controparte. Non risultano al momento formalizzati 
sviluppi dell’attività tali per cui la Banca possa essere soggetta a rischi di controparte nel corso 
dell’anno 2016.  
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1.3.3 Il Rischio di Mercato 
La Banca non è attualmente soggetta a rischi di mercato. Non risultano al momento formalizzati 
sviluppi dell’attività tali per cui la Banca possa essere soggetta a rischi di controparte nel corso 
dell’anno 2016. 

 

1.3.4 Il Rischio Operativo 
La metodologia di quantificazione del rischio utilizzata è quella base. 

Il metodo Base prevede che il requisito stesso sia calcolato applicando un coefficiente 
regolamentare pari al 15% all’indicatore rilevante ai sensi dell’art. 316 del Regolamento UE n. 
575/2013 (CRR) medio dell’ultimo triennio. 

Tale metodologia per il calcolo del requisito patrimoniale regolamentare si è dimostrata in grado di 
spiegare adeguatamente, in relazione all’attuale fase evolutiva e strategica della banca ed al suo 
corrente contesto operativo, la dinamica del rischio operativo. 

Infatti, in funzione delle contingenti modalità di formazione del margine di intermediazione 
(prevalenza del margine di interesse rispetto agli altri margini commissionali), in assenza di 
significativi dati storici sulle perdite operative registrate all’interno della banca, nonché in base a 
considerazioni di natura prudenziale, si ritiene che gli ordini di grandezza forniti dal requisito 
patrimoniale forniscano una rappresentazione del profilo di rischiosità operativa coerente con la 
realtà aziendale. 

La Banca ha adottato strumenti di controllo ed attenuazione dei rischi operativi, rappresentati da: 

a) reportistica periodica agli organi aziendali ed alle unità organizzative coinvolte nel processo di 
gestione dei rischi operativi, contenente informazioni sulla valutazione dell’esposizione ai rischi 
operativi, sulle perdite significative e sui relativi recuperi, sulle aree di vulnerabilità alle quali la 
banca risulta maggiormente esposta; 

b) raccolta dati sulle perdite operative significative e sui relativi recuperi di natura assicurativa e 
non; 

c) descrizione, nell’ambito della reportistica periodica, delle azioni da intraprendere e delle 
proposte di intervento per la prevenzione e la mitigazione dell’esposizione ai rischi operativi; 

d) stipulazione di polizze assicurative a copertura delle conseguenze scaturenti da eventi 
pregiudizievoli rientranti nel perimetro dei rischi operativi (ad esempio polizza trasporto valori e 
spedizione plichi, polizza globale fabbricati; polizza responsabilità civile 
professionale/responsabilità civile verso terzi ed operai; polizza sulla responsabilità civile degli 
amministratori, sindaci e direttore generale;); 

e) piano di emergenza e di continuità operativa (Business Continuity Management), volto ad 
assicurare la capacità della Banca ad operare su base continuativa ed a limitare le perdite 
operative in caso di gravi interruzioni dell’operatività; 

f) entrata in funzione operativa del “Modello Organizzativo” ex D.Lgs. 231/2001, approvato dal 
Consiglio di Amministrazione nel corso dell’ultimo trimestre del 2014. 
 

Inoltre sono stati emanati specifici regolamenti, aggiornati sempre con riferimento alle normative 
relative, che hanno come obiettivo quello di limitare i rischi operativi derivanti da comportamenti 
non corretti del personale dipendente, mediante la definizione di regole definite e limiti di 
autonomia per l’operatività.  
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Si evidenzia che la Banca ha definito delle “soglie di tolleranza” per i rischi di I Pilastro (di credito 
e operativo), per garantire il rispetto “nel continuo” dei requisiti di patrimonializzazione minimi 
previsti dalla normativa. 

 
1.3.5 Il Rischio di Concentrazione 
Banca Popolare delle Province Molisane procede alla misurazione del rischio di concentrazione sia 
a livello “single-name”, sia a livello “geo-settoriale”, atteso l’ambito territoriale circoscritto in cui 
sviluppa la propria attività.  

Il rischio di concentrazione è definito come il rischio derivante da esposizioni verso controparti, 
gruppi di controparti connesse e controparti del medesimo settore economico o che esercitano la 
stessa attività, ovvero appartenenti alla medesima area geografica. 

Il rischio di concentrazione single-name deriva principalmente dalle esposizioni verso controparti e 
gruppi di controparti connesse e tra di loro collegate; mentre il rischio di concentrazione geo-
settoriale deriva dalle “esposizioni verso controparti appartenenti al medesimo settore economico o 
che esercitano la stessa attività o appartenenti alla medesima area geografica.” 

1.3.5.1 Single name 
La normativa emanata da Banca d’Italia prevede la determinazione del rischio di concentrazione 
“single-name” mediante il ricorso ad una precisa metodologia di calcolo, cui fare riferimento, 
applicabile alle banche di “classe tre” (Allegato B del Titolo III, Capitolo 1 della Circolare 
285/2013 e successivi aggiornamenti). 

La Banca appartenendo a tale “classe tre” ha, di conseguenza, applicato nel calcolo del rischio di 
concentrazione la metodologia indicata da Banca d’Italia nella normativa sopra citata.  

Con cadenza trimestrale è prevista un’attività di calcolo del rischio di concentrazione “single-
name” e di verifica delle eventuali variazioni dello stesso rispetto alle risultanze del fine trimestre 
precedente.  

Il Consiglio di Amministrazione ha definito un “limite operativo” e di una “soglia di tolleranza” al 
rischio di concentrazione “single name”, che sono costantemente monitorati al fine di mitigare il 
relativo rischio. 

Per completezza di informazione, si segnala che nessuna esposizione che la Banca verso clientela al 
31 dicembre 2015 è classificabile come “grande rischio”, secondo la normativa vigente (si 
evidenzia, in proposito, che sono rilevabili in procedura altri n. 3 grandi rischi, ma fanno 
riferimento a depositi attivi della Banca presso intermediari finanziari vigilati, in n. 2 casi, e ad 
esposizione presso la Repubblica Italiana, per Titoli di Stato detenuti, nel terzo caso). 

1.3.5.2 Geo-settoriale 
La metodologia utilizzata per il calcolo del rischio di concentrazione geo-settoriale è quella 
elaborata dal “Laboratorio Rischio di concentrazione” organizzato dall’ABI. 

I principali strumenti di controllo ed attenuazione dei rischi sono rappresentati da una reportistica 
periodica (trimestrale) agli organi aziendali contenente informazioni sulla valutazione 
dell’esposizione. 
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Il Consiglio di Amministrazione ha definito un “limite operativo” e di una “soglia di tolleranza” al 
rischio di concentrazione geo-settoriale, che sono costantemente monitorati al fine di mitigare il 
relativo rischio. 

 

1.3.6 Il Rischio di Tasso del portafoglio bancario 

Strategia e limiti operativi 
In coerenza con gli obiettivi di sviluppo e nella volontà di mantenere il rischio di tasso sotto 
controllo, il Consiglio di Amministrazione ha rilevato l’opportunità di definire obiettivi che ne 
limitino l’esposizione e ne impongano un costante monitoraggio, allo scopo di attivare 
tempestivamente le eventuali azioni correttive.  

Per la determinazione del rischio derivante dal tasso di interesse è utilizzata la metodologia 
semplificata di cui all’allegato C del Titolo III, Capitolo 1 della Circolare di Banca d’Italia n. 
285/2013. Tale metodologia è coerente con quanto concesso dall’Autorità di Vigilanza alle banche 
classificate di “classe tre”, quali Banca Popolare delle Province Molisane. 

Il controllo del rischio di tasso di interesse è esercitato attraverso una attenta politica di gestione 
dell’attivo e del passivo con il prevalente utilizzo di prodotti di raccolta e di impiego a tasso 
variabile, lasciando solo una quota residua di esposizione al tasso fisso. Inoltre il rischio viene 
presidiato con un reportistica periodica (trimestrale) contenente informazioni sulla valutazione 
dell’esposizione a tale rischio.  

L’imposizione di un “limite operativo” e di una “soglia di tolleranza” al rischio, deliberati dal 
Consiglio di Amministrazione, sono considerati strumenti adeguati di attenuazione del rischio di 
tasso.  

 

1.3.7 Il Rischio di Liquidità  
La misurazione del rischio di liquidità è effettuata sulla base di una strategia di gestione che prevede 
un sistema di sorveglianza della posizione finanziaria netta al fine di verificare periodicamente il 
rischio di liquidità, e un piano di emergenza che individua, tra l’altro, le strategie di intervento e le 
responsabilità delegate agli organi aziendali dal Consiglio d’Amministrazione.  

Nell’ambito del sistema di sorveglianza è stata stabilita una “soglia di tolleranza” e un “limite 
operativo”, monitorati costantemente.  

Con l’obiettivo di preventivare possibili situazioni di crisi di liquidità sono definiti scenari di stress 
in grado di rappresentare i principali scenari di rischio cui la Banca potrebbe incorrere. 

Ai fini della disciplina relativa al rischio di liquidità è stata redatta una strategia di gestione della 
liquidità che prevede un sistema di sorveglianza della posizione finanziaria netta con l’obiettivo di 
verifica periodica del relativo rischio oltre che di un piano di emergenza che individua, tra l’altro, le 
strategie di intervento e le responsabilità delegate agli organi aziendali. 

La posizione finanziaria netta viene monitorata sia in termini “operativi” (fino a 12 mesi) sia in 
termini “strutturali” (oltre 12 mesi). 

Sono infine stati definiti anche degli scenari di stress per preventivare possibili situazioni di crisi di 
liquidità e per gestire al meglio potenziali momenti di particolare tensione del mercato quali crisi di 
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sistema e crisi specifica della Banca, ipotizzando significative variazioni nei volumi di specifiche 
poste patrimoniali anche a vista.  

L’Area Controlli Interni predispone adeguata reportistica, che consente una complessiva visione 
della posizione di liquidità, periodicamente presentata al Direttore Generale ed al Consiglio di 
Amministrazione. 

I principali strumenti di controllo e attenuazione sono rappresentati dallo sviluppo costantemente 
bilanciato degli impieghi della Banca rispetto alla propria raccolta ed al proprio capitale.  

 

1.3.8 Il Rischio Residuo 
La Banca, nell’ottica di mitigare e monitorare questo rischio, dispone di un Regolamento del 
Credito ed è dotata di un processo per la gestione delle garanzie volto a monitorare costantemente il 
grado di efficacia delle stesse. 

L’Area Controlli Interni, in base alle analisi effettuate e mirate alla verifica dell’esistenza del 
rischio residuo per la Banca, ha adottato, a decorrere dal 2011, un approccio quantitativo per la sua 
determinazione e per la verifica della significatività che tale rischio ha nella propria attività.  

La Banca, nell’ottica di mitigare e monitorare questo rischio, dispone di un Regolamento del 
Credito ed è dotata di un processo per la gestione delle garanzie, al fine di ottimizzarne il controllo. 

Tuttavia, al momento, la Banca applica le tecniche di mitigazione del rischio di credito in misura 
preminente in riferimento alle garanzie reali ipotecarie, aventi per oggetto sia immobili di tipo 
residenziale che immobili di tipo non residenziale, nonché alle garanzie reali finanziarie. In 
particolare, al 31 dicembre 2015 il 23% del totale complessivo dei crediti verso la clientela risulta 
garantito da garanzie reali ipotecarie “eleggibili” (di cui il 15% è rappresentato da crediti garantiti 
da ipoteche su immobili residenziali ed l’8% da crediti garantiti da ipoteche su immobili non 
residenziali), che permettono la mitigazione degli assorbimenti patrimoniali attraverso 
l’applicazione di ridotte percentuali di ponderazione delle esposizioni. 

Oltre alle garanzie sopra descritte, come previsto dalle politiche creditizie adottate dalla Banca, 
sono acquisite anche altre tipologie di garanzie, che al momento, non soddisfacendo i requisiti di 
“eleggibilità” previsti a livello normativo, non permettono l’applicazione delle tecniche di 
mitigazione del rischio di credito. 

Per queste considerazioni, ed atteso che la ancora contenuta “profondità operativa” della banca (ca. 
8,5 anni al 31.12.2015), non ha finora consentito di verificare nel concreto gli eventuali effetti 
negativi (in termini patrimoniali ed economici) connessi ad una non corretta od inadeguata gestione 
degli strumenti di CRM, è stato ritenuto di non effettuare degli accantonamenti patrimoniali 
specifici a fronte di tale rischio. 

 

1.3.9 Il Rischio Strategico 

In materia di rischio strategico, le funzioni dell’attuale struttura organizzativa della Banca 
garantiscono, per quanto di propria competenza, un generale presidio sui comportamenti ed azioni 
interne che influiscono o possono influire sulle decisioni aziendali. 
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Relativamente ai fattori esogeni, non influenzabili per loro natura dalle decisioni prese all’interno 
dell’Istituto, sono espletate azioni di monitoraggio dello scenario socio-economico esterno, con 
l’obiettivo di adeguare tempestivamente le decisioni strategiche al mutato contesto operativo. 

Con riferimento alla definizione data del rischio strategico, la Banca ritiene di considerare tale 
rischio con una spiccata determinazione qualitativa, ed ha orientato la propria attenzione nella 
predisposizione di adeguati presidi di controllo, non ritenendo quindi sussistente, allo stato attuale, 
la necessità di effettuare accantonamenti di capitale direttamente legati a questa tipologia di rischio.  

Tuttavia, è stata effettuata un’attività tesa all’identificazione dei “fattori potenziali” di rischio 
strategico da sottoporre a valutazione.  
 
In termini di fattori di rischio “endogeni”, considerate le contenute dimensioni aziendali e l’assenza 
di “unità di business” autonome in termini di contribuzione alla redditività aziendale, le risultanze 
dell’analisi effettuata hanno permesso di individuare i seguenti fattori, come meritevoli di 
monitoraggio (e, parallelamente, funzionali alla mitigazione del rischio): 

• andamento del margine di intermediazione, quale indicatore dell’evoluzione aziendale; 
• composizione del margine di intermediazione, quale indicatore della presenza di 

componenti di rilievo “dominante” nella marginalità della banca; 
• presenza di proventi di natura straordinaria, quale elemento di incidenza transitoria sulla 

redditività aziendale; 
• andamento della marginalità operativa, quale indicatore di “coerenza strategica” della 

banca. 
 
 
Vi è, inoltre, la consapevolezza che la variabilità e la complessità degli eventi “esogeni” rendano 
non sempre governabili gli accadimenti e che quindi il seppur accurato presidio di monitoraggio di 
tali fattori possa non essere sufficientemente efficace per evitare o scoprire opportunamente errori, 
anche importanti, nell’implementazione della strategia dell’impresa.  
 
I punti cardine che connotano la gestione del rischio strategico nella Banca vengono di seguito 
sinteticamente riepilogati: 
 

1. Affidabilità dell’informazione. 
2. Compimento delle normative, esterne ed interne. 
3. Efficienza ed efficacia delle operazioni. 

 

1.3.10 Il Rischio di Reputazione 
Gli esperti di management e comunicazione concordano nell’individuare nella reputazione un 
elemento che può influire sulla creazione di valore per un’impresa bancaria. Ad esempio, la qualità 
della reputazione di una banca percepita dagli stakeholders e dall’ambiente in cui opera potrebbe 
avere effetti sulle condizioni della raccolta sul mercato interbancario, sul livello di fedeltà e di 
motivazione dei dipendenti (soprattutto quelli con competenze elevate e potenziali alti), sul numero 
di cause legali (ed i relativi costi), sui volumi di raccolta diretta e indiretta, sulla creazione o sul 
fallimento di nuove opportunità di business. 

In assenza di operatività da parte della Banca in strumenti e prodotti finanziari ad elevato rischio, 
potenzialmente apportatori di ritorni reputazionali negativi, l’Area Controlli Interni ha individuato 
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quali fattori potenziali di manifestazione del rischio in oggetto, nonché di attenuazione dello stesso, 
per l’orizzonte temporale di riferimento: 

• l’osservanza della normativa in materia di antiriciclaggio e il pronto adeguamento da 
parte della Banca, a livello di organizzazione e di regolamentazione interna, alle novità 
legislative intervenute, quale possibile causa di percezione negativa della Banca da 
parte, in particolare, dell’Organo di Vigilanza; 

• l’osservanza della normativa in materia di trasparenza nelle relazioni tra la Banca e i 
clienti; 

• i reclami ricevuti nell’ultimo anno e le eventuali citazioni in giudizio subite da clienti, 
quali strumenti di monitoraggio di eventi potenzialmente apportatori di perdita di 
reputazione della Banca. 

 

L’obiettivo è quello di valutare i presidi organizzativi posti in essere come prevenzione degli eventi 
che possono causare un danno reputazionale per la Banca; in particolare si è provveduto a: 

- rintracciare eventi significativi occorsi che abbiano recato un danno all’immagine della 
Banca, ai quali possa essere direttamente riconducibile una conseguente flessione degli utili 
o del capitale; 

- identificare i fattori potenziali che, stante l’attuale operatività dell’Istituto, possono generare 
un danno per la sua reputazione; 

- analizzare, per ciascuno dei fattori identificati, il sistema dei controlli in essere, come 
mitigazione dei rischi sottostanti, evidenziando eventuali aree di criticità e/o interventi 
correttivi da porre in essere per migliorare il sistema dei controlli. 
 

Si è cercato di rintracciare gli eventi rientranti nel perimetro delle perdite operative o con risvolti di 
natura legale che abbiano eventualmente avuto conseguenze dirette nella percezione dell’immagine 
della banca da parte della clientela e/o dei soci. L’indagine è stata condotta attraverso:  

- analisi della base dati di raccolta di perdite,  
- analisi delle cause legali condotte contro la Banca; 
- verbali ispettivi relativi a frodi interne o esterne. 
 

È emerso che non si sono al momento verificati eventi in grado di recare un serio pregiudizio alla 
reputazione della Banca.  

• Le analisi condotte hanno infatti evidenziato che nel corso del 2015, la Banca ha ricevuto n. 
4 reclami da parte di clienti, ed al 31.12.2015 ha in corso n. 6 cause passive. In proposito, 
atteso che tutti i reclami si sono chiusi, nel pieno rispetto delle tempistiche previste e della 
normativa interna ed esterna in vigore, senza esborso pecuniario da parte della Banca, e che 
le citazioni in giudizio ricevute risultano ancora pendenti, non sono al momento 
individuabili nell’operatività della Banca nei confronti della clientela, elementi in grado di 
recare un serio pregiudizio all’immagine della Banca stessa. Elemento di mitigazione del 
rischio in proposito è il monitoraggio degli eventuali, ulteriori reclami che dovessero 
pervenire assicurandone, nel caso, una gestione pienamente conforme alla normativa interna 
ed esterna vigente, così da limitare gli impatti reputazionali negativi che potessero derivarne 
per la Banca. 

Sono inoltre stati analizzati i verbali ispettivi, conseguenti alle verifiche effettuate dagli auditor che 
operano in outsourcing dai quali non sono emersi rilievi che possano avere impatti sulla 
vulnerabilità al rischio di reputazione. 
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In un’ottica di mitigazione dell’esposizione al rischio di reputazione sono stati assegnati all’Area 
Controlli Interni, tra l’altro, i compiti di individuare e monitorare nel continuo il rischio di 
compliance e della conformità del modello organizzativo, dei processi e dei comportamenti rispetto 
alla normativa interna ed esterna, attivando tutti i processi necessari per un completo e tempestivo 
rispetto della stessa e producendo apposita reportistica per il Consiglio di Amministrazione e la 
Direzione Generale. 

 
1.3.11 Altri rischi previsti dalla normativa “non rilevanti” per BPPM 
Dato l’attuale assetto delle controparti creditizie della Banca, la loro contenuta dimensione 
operativa media e la loro attività improntata, nella grande maggioranza dei casi, ad una forte 
connotazione localistica, sia nei mercati di approvvigionamento, sia nei mercati di sbocco, si ritiene 
di poter definire quali non rilevanti il Rischio Paese e il Rischio di Trasferimento. 
Allo stesso modo, considerate l’attuale non operatività della Banca in conto proprio sui mercati 
azionari e/o dei futures, l’assenza ad oggi di operazioni di cartolarizzazione effettuate, nonché 
l’assenza di un livello di indebitamento particolarmente elevato, si ritiene di poter definire quali 
non rilevanti il Rischio Base, il Rischio derivante da Cartolarizzazioni e il Rischio di una Leva 
Finanziaria eccessiva. 
In particolare, per quanto concerne il rischio di leva finanziaria eccessiva, si evidenzia che allo stato 
il rischio non è da considerarsi rilevante per BPPM in quanto, premesso che l’informativa al 
pubblico su tale indicatore è prevista dal 1° gennaio 2015 in ottemperanza all’articolo 451 CRR e 
che il Regolamento Delegato UE 2015/62 ha parzialmente modificato la CRR fornendo precisazioni 
sulla determinazione del denominatore del rapporto; premesso, inoltre che il Comitato di Basilea 
continuerà a sperimentare un requisito minimo del 3% per l’indice di leva finanziaria durante il 
periodo transitorio dal 1° gennaio 2014 al 1° gennaio 2017; tutto ciò premesso l’indice di Leva 
Finanziaria, calcolato per BPPM al 31.12.2015 in conformità alle indicazioni dell’art. 429 CRR, è 
pari a ca. 10,80%, ossia circa 3,5 volte superiore al requisito minimo ipotizzato dal medesimo 
Comitato di Basilea. 

Inoltre, in data 31 marzo 2016 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea il 
Regolamento di esecuzione 428/2016/UE, che stabilisce nuove norme tecniche per il calcolo 
dell’indicatore di Leva Finanziaria, e che si applicherà con decorrenza 1° ottobre 2016, consentendo 
così, presumibilmente, il calcolo di un indicatore “normativamente consolidato” per il resoconto 
Icaap al 31.12.2016. 

Il RAF 2016 contenente, oltre alle valutazioni qualitative sui rischi contemplate nel presente 
documento, anche le informazioni quantitative sui rischi attesi, sui limiti operativi e sulle soglie di 
tolleranza, predisposto dal Responsabile dell’Area Controlli Interni nella sua qualità di Risk 
Manager della Banca, è stato approvato dal Consiglio di Amministrazione della Banca nella seduta 
del 26.02.2016. 
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1.4 Sistema di Governance 
 
1.4.1 Composizione del CdA e del Comitato degli Amministratori indipendenti (art. 435, 
comma 2, a) CRR e Circ. Banca d’Italia n. 285/2013) 
Si riporta di seguito, il dettaglio dei componenti il Consiglio di Amministrazione della Banca alla 
data del 31.12.2015, con l’indicazione, per ciascuno, della data di nascita, del genere e della durata 
di permanenza in carica: 

NOME DATA DI NASCITA GENERE DATA ASSUNZIONE CARICA1 

SANSONE LUIGI 08/07/1943 MASCHILE 26.08.2006 
DEL GIUDICE FERDINANDO 04/06/1938 MASCHILE 26.08.2006 
DEL RE LUIGI 07/03/1964 MASCHILE 25.03.2014 
ELISEO RENATO 11/05/1947 MASCHILE 26.08.2006 
IACOBUCCI ANTONIO 03/06/1941 MASCHILE 28.04.2012 
MAJORANA PAOLO 25/11/1951 MASCHILE 13.03.2012 
MARONE GIUSEPPE 09/06/1970 MASCHILE 12.04.2010 
RAMOS SEBASTIANO 27/06/1944 MASCHILE 26.08.2006 
SANTANIELLO CARLO 16/04/1938 MASCHILE 26.08.2006 
SCASSERRA MICHELE 05/08/1968 MASCHILE 26.08.2006 
 
Si riportano di seguito gli incarichi ricoperti dagli attuali Consiglieri di Amministrazione della 
Banca in altre società al 31 dicembre 2015: 

Consigliere di Amministrazione Incarichi in altre società 
Numero 
incarichi 

Sansone Luigi (Presidente)   0 
Marone Giuseppe (Vice 
Presidente)   0 
Del Giudice Ferdinando Amministratore Del Giudice srl 1 
Del Re Luigi Amministratore Immobiliare Del Re srl 4 
  Amministratore Del Re Investimenti srl   
  Amministratore Elledi Immobiliare srl   
  Amministratore Del Re Turismo srl   
Eliseo Renato   0 
Iacobucci Antonio Amministratore ARSIAM 2 

  
Amministratore Associazione fondo previdenza dipendenti 
ARSIAM   

Majorana Paolo Amministratore Centro Benessere Sant'Erasmo sas 4 
  Amministratore Input srl   
  Amministratore Istituto Molisano di Riabilitazione   
  Amministratore L'Incontro srl   
Ramos Sebastiano   0 
Santaniello Carlo Collegio Sindacale Arsiam 1 
Scasserra Michele   0 
 

                                                           
1 Per i Consiglieri che rivestono tale carica dalla data di costituzione della Banca (15.12.2004) si riporta la data di autorizzazione 
della Banca d’Italia allo svolgimento dell’attività bancaria (26.08.2006). 
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In ossequio alle previsioni normative, la Banca ha inoltre costituito il Comitato degli 
Amministratori indipendenti, con competenze in materia di politiche di remunerazione, di 
valutazione dell’adeguatezza quali-quantitativa della composizione del Consiglio di 
Amministrazione e di operazioni con soggetti collegati. 
Il requisito di indipendenza in capo ai consiglieri è valutato dal Consiglio di Amministrazione sulla 
base dei criteri fissati dalla normativa e riportati nel paragrafo seguente 
Per il triennio 2015-2017, il Comitato degli Amministratori indipendenti è composto dai consiglieri 
Santaniello Carlo, Marone Giuseppe e Iacobucci Antonio. 
 
1.4.2 Politiche di ingaggio per la selezione dei membri del CdA (art. 435, comma 2, b) e c)) 
Il numero dei componenti del Consiglio di Amministrazione deve risultare adeguato alle dimensioni 
ed alla complessità dell’assetto organizzativo della Banca al fine di presidiare efficacemente l’intera 
operatività aziendale, ed è stato stabilito, per il rinnovo effettuato nell’Assemblea ordinaria dei soci 
del 17 aprile 2015, in n. 10 (dieci) componenti. 
La composizione prevista è coerente con le esigenze di rappresentatività e funzionalità degli organi 
amministrativo e di controllo, e non risulta pletorica. 
I componenti degli organi sociali della Banca devono assicurare un elevato livello di 
professionalità, adeguato alla complessità operativa e dimensionale della Banca. 
In conformità alle disposizioni di Vigilanza, l’organo di appartenenza accerta e assicura nel 
continuo l’idoneità degli esponenti a svolgere le proprie funzioni, sotto il profilo della 
professionalità, della disponibilità allo svolgimento del mandato e, ove richiesta, dell’indipendenza. 
In data 22.02.2012 il Consiglio di Amministrazione, sentiti gli Amministratori indipendenti, ha 
approvato un documento contenente l’identificazione dei criteri per la valutazione della propria 
adeguatezza quali-quantitativa e per l’identificazione del profilo dei candidati alla carica di 
Consigliere. Le previsioni ivi contenute devono essere oggetto di revisione annuale. 
Il Consiglio di Amministrazione della Banca Popolare delle Province Molisane, in ottemperanza 
alle Disposizioni di Vigilanza in materia di organizzazione e governo societario delle banche 
emanate dalla Banca d’Italia il 4 marzo 2008 ed alla relativa Nota applicativa della Banca d’Italia 
dell’11 gennaio 2012, così come integrate e modificate dalla Circolare Banca d’Italia n. 285 del 17 
dicembre 2013, ha provveduto ad effettuare, con riferimento all’esercizio chiuso al 31 dicembre 
2015, l’autovalutazione della propria adeguatezza come organo nel suo complesso, tenendo conto 
della propria natura di società cooperativa, delle strategie perseguite e del contesto in cui la banca 
opera, nonché delle attività svolte, esprimendosi positivamente circa l’adeguatezza della propria 
composizione, della propria professionalità, come tipologia e varietà di competenze ed esperienze 
nel suo complesso, del proprio funzionamento e di quello dei Comitati. 

In ottemperanza a quanto previsto dai principi e dalle linee applicative delle Disposizioni di 
Vigilanza richiamate, sotto il profilo quantitativo si è esaminata l’adeguatezza dell’attuale numero 
dei componenti il Consiglio, in relazione alla presenza della banca sul territorio, alla numerosità 
della base sociale, nonché all’opportunità di coinvolgere nell’organo di supervisione strategica 
un’adeguata rappresentanza dei diversi settori economici che caratterizzano la base sociale. 

Sotto il profilo qualitativo, si è esaminata: l’adeguatezza delle professionalità presenti, anche fra 
loro differenti, alla complessità operativa e dimensionale della banca, fermo restando il possesso dei 
requisiti previsti ai sensi dell’art. 26 del TUB; nonché la frequenza delle sedute di Consiglio e la 
partecipazione dei consiglieri. 

In proposito, si è ritenuto che la attuale composizione del Consiglio attui sufficientemente le 
disposizioni statutarie anche per quanto concerne l’adeguata espressione nell’organo consiliare delle 
attività economiche prevalenti nel territorio di insediamento della Banca. 



23 
 

L’analisi ha avuto altresì ad oggetto il funzionamento del Consiglio e del Comitato degli 
Amministratori indipendenti sotto il duplice profilo sia dell’efficacia, con riferimento alla capacità 
di raggiungere decisioni ben informate e di consentire alle professionalità e ai profili dei diversi 
amministratori di fornire il proprio contributo, sia dell’efficienza, con riferimento al numero, alla 
frequenza ed alla durata delle riunioni di Consiglio, alla tempestività e completezza della 
documentazione fornita ai Consiglieri, al grado di approfondimento delle discussioni ed alla qualità 
del dibattito endoconsiliare, all’accuratezza ed esaustività delle verbalizzazioni delle sedute, 
all’adeguatezza della motivazione delle deliberazioni. 

È stato valutato, in particolare, il processo di formazione delle decisioni, in termini di informazioni 
ricevute ed istruttoria svolta dei Comitati/uffici competenti. 

Con riferimento al Comitato la valutazione ha avuto in particolare ad oggetto: la verifica 
sull’efficacia del contributo al Consiglio di Amministrazione in termini di apporto di analisi, di 
contenuti e di efficienza, sia sotto il profilo istruttorio sia sotto un profilo consultivo; l’idoneità 
dell’articolazione complessiva ad escludere sovrapposizioni di responsabilità e/o intralcio ai 
processi decisionali; la chiara ed adeguata formalizzazione dei compiti ad esso attribuiti. 

I risultati del processo di autovalutazione sono stati portati all’attenzione del Consiglio di 
Amministrazione nella riunione del 24 marzo 2016, formando oggetto di ampia discussione. 

Il Consiglio, sulla scorta delle risultanze emerse ha ritenuto di valutare con giudizio positivo il 
“Funzionamento del Consiglio e del Comitato degli amministratori indipendenti”. 

Ai sensi delle previsioni della Circ. 285/2013 la Banca, all’esito del processo di valutazione, la 
Banca risulta collocata tra gli intermediari di Classe 3. 

 
Sotto il profilo qualitativo, le norme di Governo Societario vigenti in BPPM indicano che i 
componenti del Consiglio di amministrazione devono assicurare un livello di professionalità 
adeguato alla complessità operativa e dimensionale della banca, fermo restando il possesso dei 
requisiti richiesti agli esponenti bancari ai sensi dell’articolo 26 del D. Lgs. 385/1993. 
 
A tal fine si deve innanzitutto considerare la natura di banca cooperativa a mutualità non prevalente 
della Banca Popolare delle Province Molisane e la sua vocazione al servizio delle imprese e dei 
territori di riferimento di cui è espressione, nonché le dimensioni e la specificità del settore in cui 
opera. 
 
In particolare, ai fini dell’adeguata rappresentanza di tutte le diverse componenti della base sociale, 
nell’organo consiliare devono trovare espressione le attività economiche prevalenti nei territori di 
insediamento della Banca. 
 
Considerato poi che gli amministratori non esecutivi svolgono la funzione di contrappeso nei 
confronti degli esecutivi e del management della banca e favoriscono la dialettica interna, almeno 
tre componenti devono essere non esecutivi. Ai consiglieri non esecutivi non possono essere 
attribuite deleghe né particolari incarichi e gli stessi non possono essere coinvolti, nemmeno di 
fatto, nella gestione esecutiva della Società. 
 
Almeno due amministratori devono essere indipendenti e vigilare con autonomia di giudizio sulla 
gestione sociale, contribuendo ad assicurare che essa sia svolta nell’interesse della società e in 
modo coerente con gli obiettivi di sana e prudente gestione. 
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Sono considerati non indipendenti i consiglieri che:  
a) abbiano avuto con la Società nell’esercizio in corso o in quello precedente, 

direttamente o indirettamente, relazioni commerciali, creditizie o professionali significative, 
individuate secondo parametri e soglie, di valore assoluto, determinati dall’assemblea ordinaria; 

b) rivestano la carica di amministratore esecutivo in un’altra società controllata dalla 
Società; 

c) siano soci o amministratori o abbiano relazioni di affari con il soggetto incaricato della 
revisione contabile della Società; 

d)  siano coniugi, parenti ed affini entro il quarto grado di una persona che si trovi in una 
delle situazioni di cui ai punti precedenti.  
 
Il Consiglio, compresi i componenti non esecutivi, deve inoltre esprimere una adeguata conoscenza: 

- del business  bancario; 
- delle dinamiche del sistema economico-finanziario; 
- della regolamentazione della finanza; 

                -                          delle metodologie di gestione e controllo dei rischi connessi all’esercizio 
dell’attività bancaria. 

 
Si richiede altresì che ogni amministratore: 
-  sia pienamente consapevole del proprio ruolo strategico nonché dei poteri e degli obblighi 
inerenti alle funzioni svolte; 
- sia dotato di autorevolezza e professionalità adeguate al ruolo da ricoprire e calibrate in relazione 
alle caratteristiche operative e dimensionali della banca; 
- dedichi tempo e risorse adeguate alla complessità del proprio incarico garantendo la frequenza 
assidua e propositiva alle riunioni e la consultazione del materiale di supporto agli argomenti 
all’ordine del giorno. 
 
Le specifiche competenze e l’autorevolezza dei consiglieri devono essere comunque tali da 
garantire un apporto significativo nelle discussioni consiliari, contribuendo all’assunzione di 
decisioni conformi all’interesse sociale.   
 
Considerata inoltre l’importanza che i requisiti di onorabilità rivestono sotto il profilo reputazionale, 
i candidati alla nomina di amministratore della Banca Popolare delle Province Molisane, oltre a 
possedere i requisiti di onorabilità previsti dalle vigenti disposizioni normative e regolamentari, non 
devono aver tenuto comportamenti che, pur non costituendo reati, non appaiano compatibili con 
l’incarico di amministratore di una banca o possano comportare per la banca conseguenze 
gravemente pregiudizievoli sul piano reputazionale. 
   
Le caratteristiche come sopra delineate sono finalizzate a garantire che sia a seguito del processo di 
nomina che nel continuo, negli organi di vertice siano presenti soggetti capaci di assicurare che il 
ruolo ad essi attribuito sia svolto in modo efficace. 
 
Le professionalità necessarie a realizzare questo risultato oltre che essere definite ex ante ed 
eventualmente riviste nel tempo per tener conto delle criticità emerse, sono considerate nel processo 
di nomina e di cooptazione dei consiglieri. 
 
Gli amministratori indipendenti sono chiamati ad esprimere il proprio parere sulla idoneità dei 
candidati che, in base all’analisi svolta in via preventiva, il Consiglio abbia identificato per ricoprire 
le cariche, sia in caso di presentazione di liste da parte del Consiglio stesso all’assemblea che in 
caso di cooptazione. 
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I risultati dell’analisi quali-quantitativa ottimale devono essere portati a conoscenza dei soci in 
tempo utile affinché la scelta dei candidati da presentare possa tener conto delle professionalità 
richieste. 
 
La composizione quali-quantitativa del CdA come sopra delineata, è sottoposta a periodica 
autovalutazione da parte dell’organo stesso. 
 
Al fine di conseguire la massima obiettività e trasparenza, l’attività istruttoria relativa al processo di 
autovalutazione viene delegata dal Consiglio al Comitato degli amministratori indipendenti istituito 
nell’ambito delle procedure per le operazioni con parti correlate.  
 
I risultati dell’autovalutazione vengono illustrati al Consiglio di Amministrazione a cura del 
Presidente che riferisce, in forma anonima, in merito ai giudizi formulati dai consiglieri e, se del 
caso, ai suggerimenti espressi per migliorare il funzionamento degli organi di governo societario. 
 
La valutazione di sintesi sul funzionamento del Consiglio spetta esclusivamente all’organo 
amministrativo nella sua collegialità e non è delegabile. 
  
Le modalità di nomina e di revoca degli organi aziendali sono disciplinate dalla legge e dallo 
Statuto. 
 
Al fine di agevolare le operazioni di candidatura - e, quindi, di rinnovo - alle cariche sociali, e, in 
generale, favorire la rappresentatività degli organi sociali – segnatamente il Consiglio di 
amministrazione – e la pluralità delle componenti prevalenti della compagine sociale, sono previste 
nell’art. 32 dello Statuto, le modalità e la procedura dell’elezione del Consiglio di amministrazione.  
In particolare: 
 I componenti il Consiglio di Amministrazione vengono nominati dall’Assemblea sulla base 
delle liste, contenenti un numero di candidati pari al numero di Consiglieri da nominare, presentate 
e depositate presso la sede sociale almeno quindici giorni prima della data fissata per l’Assemblea 
in prima convocazione, ed ogni socio può concorrere alla presentazione di una sola lista. 
 Nessun candidato può concorrere a più cariche (Consiglio di Amministrazione, Collegio 
Sindacale, Collegio dei probiviri) ovvero in più liste per la stessa carica, a pena di ineleggibilità. 
 Le candidature possono essere presentate da parte del Consiglio di Amministrazione oppure su 
iniziativa di almeno ottanta soci i quali, al momento della presentazione delle candidature, devono 
essere iscritti al Libro dei soci da almeno novanta giorni e avere diritto di intervenire e votare in 
Assemblea. 
 Alle elezioni degli Amministratori si procede come segue: 
a) dalla lista che ha ottenuto il maggior numero dei voti sono tratti, nell’ordine progressivo con cui 

sono elencati, tutti i candidati tranne l’ultimo; 
b) dalla lista che ha ottenuto il secondo maggior numero di voti è tratto il candidato indicato al 

primo posto. 
 
Unitamente alla candidatura deve essere depositato presso la sede sociale il curriculum di ogni 
candidato e la dichiarazione, con firma autenticata da pubblico ufficiale, con cui i candidati stessi 
accettano la candidatura ed attestano, sotto la propria responsabilità, l’esistenza dei requisiti 
prescritti dalla legge e dallo Statuto per la carica di Consigliere di amministrazione. 
 
Ai sensi dell’art. 25 dello Statuto ciascun socio può rappresentare in Assemblea sino ad un massimo 
di cinque soci. 
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Il Regolamento Assembleare previsto dall’art. 26 dello Statuto può disciplinare ulteriori modalità di 
presentazione e svolgimento delle elezioni delle cariche sociali. 
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2. Ambito di applicazione (art. 436 CRR) 

Quanto riportato nel presente documento di Informativa al Pubblico è riferito a Banca Popolare 
delle Province Molisane s.c.p.a. La Banca non appartiene ad alcun gruppo bancario. 
 
 

3. Fondi propri (artt. 437 e 492 CRR) 
 
I Fondi Propri (che nella precedente normativa costituivano il “patrimonio di vigilanza”) 
rappresentano il primo presidio a fronte dei rischi connessi con la complessiva attività bancaria e 
costituiscono il principale parametro di riferimento per le valutazioni in merito alla solidità 
bancaria. 
La nuova normativa prevede che i Fondi Propri siano costituiti dalla somma dei seguenti livelli di 
capitale: 

- Capitale di classe 1 (“Tier 1 Capital”) a sua volta distinto in: 
Capitale primario di Classe 1 (“Common Equity Tier 1” o “CET1”); 
Capitale aggiuntivo di Classe 1 (“Additional Tier 1” o “AT1”); 

- Capitale di classe 2 (“Tier 2” o “T2”). 
Fra gli elementi che compongono il CET1, ruolo preponderante hanno il Capitale versato e le 
riserve di utili, a cui si aggiungono riserve da valutazione, interessi di minoranza computabili e utile 
di esercizio computabile. Tali poste, per essere considerate computabili, devono rispettare alcune 
caratteristiche previste dalla CRR per garantire l’assorbimento delle perdite. 
La normativa prevede alcuni filtri prudenziali relativi a: 

- utili o perdite non realizzati su passività (derivati e non) valutate al fair value dovuti al 
proprio merito creditizio; 
- rettifiche di valore su attività al fair value, connesse alla “prudente valutazione”. 

E’ prevista inoltre la deduzione di alcuni elementi quali: 
- avviamento; 
- attività immateriali; 
- attività per imposte anticipate (c.d DTA) che si basano sulla redditività futura; 
- investimenti significativi e non significativi in strumenti di CET1 in altri soggetti del 
settore finanziario, che vengono dedotti qualora il loro importo ecceda le franchigie previste 
dalla CRR. 

Nel Capitale Aggiuntivo di Classe 1 vengono ricompresi gli strumenti di capitale che rispettano i 
requisiti normativi per l’inclusione in tale posta dei Fondi Propri. Si tratta principalmente degli 
strumenti subordinati emessi con le clausole previste protempore dalla Banca d’Italia per la 
computabilità nel Patrimonio di Vigilanza, e rientranti fra gli strumenti oggetto di disposizioni 
transitorie. 
Il Capitale di Classe 2 è composto principalmente da passività finanziarie computabili emesse con 
le clausole previste protempore dalla Banca d’Italia per la computabilità nel Patrimonio di 
Vigilanza. 
Come accennato, l’introduzione della nuova normativa avverrà gradualmente fino alla fine del 
2017; durante questo periodo transitorio per alcuni elementi che a regime saranno computabili o 
deducibili integralmente, viene invece prevista una graduale inclusione o esclusione nelle poste dei 
Fondi Propri. 
E’ previsto che vengano apportate variazioni al CET1 conseguenti all’applicazione delle 
disposizioni transitorie per il periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2017 previste dalla CRR, 
con le eventuali scelte lasciate alle autorità di vigilanza nazionali. 
Si riporta di seguito la quantificazione dei Fondi Propri al 31 dicembre 2015 (dati in €/000): 
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  31/12/2015 

Capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 – CET1): strumenti e riserve 

           1     Capitale versato 13.644 

           2     Sovrapprezzi da emissioni 414 

           Riserve:  
 

                  8    Utili o perdite portate a nuovo     (467) 

                  9    Utili o perdita di periodo  799 

                10    Utile o perdita di pertinenza della capogruppo 815 

                11    Quota dell’utile di periodo non inclusa nel CET1 (16) 

                12    Altre componenti di conto economico accumulate (69) 

           Filtri prudenziali:  

                19    Rettifiche di valore di vigilanza (6) 

           Detrazioni:  

                23    Altre attività immateriali prima della deduzione delle passività fiscali differite (12) 

           Fondi pensione a prestazione definita:  

                31    Eccedenza degli elementi da detrarre dal Capitale aggiuntivo di classe 1 rispetto 
al capitale aggiuntivo di classe 1 

(5) 

           Regime transitorio – Impatto su CET 1 5 

Totale Capitale primario di classe 1 14.303 

Totale Capitale di classe 1 14.303 

Totale Fondi Propri 14.303 

Coefficienti  

           61  Capitale primario di classe 1 (in % dell’importo dell’esposizione al rischio) 19,52% 

           62  Capitale di classe 1 (in % dell’importo dell’esposizione al rischio) 19,52% 

           63  Capitale totale (in % dell’importo dell’esposizione al rischio) 19,52% 

 
La dotazione patrimoniale della Banca evidenzia pertanto un’eccedenza rispetto ai requisiti minimi 
obbligatori di CET1 e T1 sia in termini assoluti (il capitale minimo previsto dalla normativa è pari a 
10 milioni di Euro) sia in termini percentuali, per i quali i limiti minimi previsti per la Banca 
dall’Organo di Vigilanza, a seguito del periodico processo di revisione prudenziale (SREP), sono i 
seguenti 

• CET 1 ratio: 7%, comprensivo del 2,5% a titolo di riserva di conservazione del capitale 
(vincolante nella misura del 5,1%, ai sensi dell’art. 53-bis TUB);  
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• T1 ratio: 8,5%, comprensivo del 2,5% a titolo di riserva di conservazione del capitale 
(vincolante nella misura del 6,8%, ai sensi dell’art. 53-bis TUB); 

• Total Capital Ratio: 10,5%, comprensivo del 2,5% a titolo di riserva di conservazione del 
capitale (vincolante nella misura del 9%, ai sensi dell’art. 53-bis TUB). 
 

 
Nella seguente tabella viene riportata la riconciliazione del Capitale Primario di Classe 1 con il 
Patrimonio netto contabile della Banca (dati in €/000). 
 

Voci/Valori Importo 
31/12/2015 

1. Capitale Sociale 13.644 

2. Sovrapprezzi di emissione 414 

3. Riserve (467) 

 - di utili (467) 

 a) legale 127 

 b) statutaria  

 c) azioni proprie  

 d) altre (595) 

 - altre  

4. Strumenti di capitale  

5. (Azioni proprie)  

6. Riserve da rivalutazione (69) 

 - Attività finanziarie disponibili per la vendita (8) 

 - Attività materiali  

 - Attività immateriali  

 - Copertura di investimenti esteri  

 - Copertura dei flussi finanziari  

 - Differenze di cambio  

 - Attività non correnti in via di dismissione  

 - Utili (perdite) attuariali relativi a piani previdenziali a benefici definiti (61) 

 - Quote delle riserve da valutazione relative alle partecipate valutate al patrimonio netto  

 - Leggi speciali di rivalutazione  

7. Utile (perdita)d’esercizio 815 

Patr imonio netto complessivo 14.338 

Utile di per iodo non incluso nel C E T 1 (16) 

F iltr i pr udenziali:  R ettifiche di valor e di vigilanza (6) 
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E lementi da dedur r e dal C E T 1 (17) 

R egime tr ansitor io (impatto su C E T 1) 5 

C apitale pr imar io di classe 1 14.303 

C apitale di classe 2 – impatto da r egime tr ansitor io su T 2 - 

T otale fondi pr opr i 14.303 

 
 

4. Requisiti di capitale. 
 
4.1 Informazione qualitativa (art. 438, a) e b) CRR) 

 
BPPM, al fine di fornire al management un’adeguata informativa che rappresenti l’adeguatezza del 
patrimonio, primo presidio a fronte dei rischi assunti, valuta la propria situazione patrimoniale in 
ottica attuale e prospettica, sia in ambito di Primo che di Secondo Pilastro sulla base delle regole di 
Basilea 3 (che trovano applicazione tramite la CRR/CRD IV) e le discrezionalità stabilite 
dall’Autorità di Vigilanza italiana. L’autovalutazione dell’adeguatezza patrimoniale trova 
applicazione attraverso specifici processi creati e implementati appositamente per tale finalità. 
Per quanto concerne il Primo Pilastro, l’adeguatezza patrimoniale della Banca si sostanzia nelle 
attività di monitoraggio e gestione nel continuo dei coefficienti patrimoniali, calcolati dalla Unità 
Contabilità e Bilancio attraverso l’applicazione delle regole stabilite dalla Normativa di Vigilanza, 
al fine di verificare il rispetto dei limiti normativi e di assicurare il mantenimento dei livelli minimi 
di patrimonializzazione richiesti dalla Normativa di Vigilanza. Tali coefficienti vengono inoltre 
stimati in sede di Budget o Piano Strategico e ne viene verificata, con cadenza trimestrale, in 
collaborazione con il Risk Management, la coerenza con le soglie fissate in ambito Risk Appetite 
Framework. 
In ambito di Secondo Pilastro, la Funzione di Risk Management ha il compito di coordinare il 
processo interno di determinazione dell’adeguatezza patrimoniale della Banca, coerentemente con 
le disposizioni normative, e di effettuare le stime attuali e prospettiche sintetizzate nell’annuale 
resoconto ICAAP (Internal Capital Adequacy Assessment Process). 
Il processo ICAAP, normato internamente da appositi regolamenti e circolari, permette di valutare 
l’esposizione della Banca oltre che ai rischi di Primo Pilastro (credito, controparte, mercato ed 
operativo), anche gli altri rischi rilevanti a cui la Banca è o potrebbe essere esposta nello 
svolgimento della propria operatività. 
Le linee guida per la valutazione dell’adeguatezza patrimoniale e per la formulazione del relativo 
giudizio, sono definite annualmente dal Consiglio di Amministrazione in sede di approvazione del 
catalogo dei Rischi Rilevanti e della fissazione degli obiettivi di Tier 1 ratio e Total Capital Ratio 
della Banca, preventivamente all’approvazione del Resoconto ICAAP. 
Oltre alla mappa dei rischi (e delle relative metodologie di calcolo), vengono definiti annualmente: 

gli indicatori ritenuti rilevanti per effettuare la valutazione dell’adeguatezza patrimoniale e 
le relative soglie, in coerenza con il Risk Appetite Framework; 
l’identificazione degli scenari di stress; 
le metodologie adottate per il calcolo del capitale interno complessivo e per la 
determinazione del capitale complessivo. 

La valutazione dell’adeguatezza patrimoniale e la formulazione del relativo giudizio, nell’ambito 
del processo ICAAP, avviene attraverso il monitoraggio dei seguenti indicatori: 

common Equity rispetto ai requisiti patrimoniali obbligatori (Common Equity Tier 1 
Ratio); 



31 
 

patrimonio di Vigilanza rapportato ai requisiti patrimoniali obbligatori (Total Capital 
Ratio); 
capitale complessivo rapportato al capitale interno complessivo. 

 
La misurazione del profilo di rischio è effettuata tramite quantificazione del capitale interno 
complessivo ed è pari all’aggregazione tramite metodologia building block del capitale interno 
relativo ai singoli rischi individuati. Il capitale interno prospettico a fronte di ogni singolo rischio 
viene calcolato attraverso le stime di crescita per l’anno successivo previste a budget e sulla base 
dei parametri relativi allo scenario macroeconomico di riferimento. 
L’esito dell’autovalutazione dell’adeguatezza patrimoniale è sintetizzato in un giudizio qualitativo 
con riferimento alla situazione aziendale relativa alla fine dell’ultimo esercizio chiuso e alla fine 
dell’esercizio in corso (ottica attuale e prospettica) in una condizione di normale corso degli affari e 
l’autovalutazione tiene conto anche dei risultati derivanti dall’applicazione dello scenario di stress. 
L’autovalutazione dell’adeguatezza patrimoniale è imperniata sul confronto tra il capitale 
complessivo (o AFR: Available Financial Resources) ed il capitale interno complessivo 
quantificato, a fronte dei rischi misurabili ritenuti rilevanti, valutati secondo le metodologie 
standardizzate definite a livello regolamentare. 
Il capitale complessivo rappresenta il patrimonio a disposizione della banca per fronteggiare 
l’insieme dei fattori di rischio derivanti dall’operatività aziendale ed è composto dagli elementi 
patrimoniali che la Banca ritiene possano essere utilizzati a copertura del capitale interno 
complessivo. Esso viene determinato distintamente in ottica attuale, prospettica e in ipotesi di 
stress. Ai fini dell’autovalutazione dell’adeguatezza patrimoniale 2015-2016 il capitale complessivo 
coincide con l’importo dei Fondi Propri individuali. 
Il capitale interno complessivo viene successivamente confrontato con il capitale complessivo in 
modo da verificare l’adeguatezza patrimoniale della Banca. 
A seguito della determinazione del livello attuale, prospettico e in condizioni di stress del capitale 
complessivo e del capitale interno complessivo, è formulato un giudizio sull’adeguatezza 
patrimoniale della Banca attraverso il confronto tra i valori registrati in ottica attuale e prospettica 
dagli indicatori di Risk Appetite e le soglie di valutazione deliberate dall’Organo con Funzione di 
Supervisione Strategica, così come descritto in precedenza. 
 
4.2 Informazione quantitativa (art. 438, c) e seguenti CRR) 
 
importi in migliaia di euro        

Requisito Patrimoniale 
                  al 31.12.2015 

RISCHIO DI CREDITO E CONTROPARTE         

Metodologia standard          

esposizioni verso o garantite da amministrazioni e banche centrali  72 

esposizioni verso o garantite da enti territoriali   0 

esposizioni verso o garantite da enti senza scopo di lucro ed enti del settore pubblico   16 

esposizioni verso o garantite da banche multilaterali di sviluppo   0 

esposizioni verso o garantite da intermediari vigilati   267 

esposizioni verso o garantite da imprese   115 

esposizioni al dettaglio   3.137 

esposizioni garantite da immobili   618 
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esposizioni in stato di default   722 

esposizioni verso organismi di investimento collettivo del risparmio   0 

altre esposizioni         259 

        TOTALE RISCHIO DI CREDITO E DI CONTROPARTE     5.206 

     RIDUZIONE DEI REQUISITI PER RAPPORTI INFRAGRUPPO   0 

                     

                      

RISCHI DI MERCATO          

Metodologia standard          

             

rischio di posizione generico (titoli di debito e di capitale)   0 

rischio di posizione specifico (titoli di debito e di capitale)      0 

rischio di posizione OICR        0 

opzioni          0 

rischio di cambio         0 

rischio di posizione in merci        0 

     TOTALE RISCHI DI MERCATO    0 

                      

RISCHIO OPERATIVO                 

metodologia base         656 

Metodologia standardizzata        0 

     TOTALE RISCHI OPERATIVI    656 

                      

ALTRI REQUISITI                 0 

REQUISITO PATRIMONIALE COMPLESSIVO           5.862 

Fonte: Base segnaletica 'y'. 

 
Coefficienti Patrimoniali 

Le banche devono costantemente mantenere un ammontare minimo di patrimonio di vigilanza pari 
all'8% del complesso delle attività ponderate in relazione ai rischi di perdita per inadempimento dei 
debitori (rischio creditizio). 

Nella tabella che segue sono illustrati i coefficienti patrimoniali di BPPM al 31.12.2015:  

COEFFICIENTI PATRIMONIALI AL 31 DICEMBRE 2015 
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Capitale di classe 1 /Attività di rischio ponderate (Tier 1 Ratio)                                                  19,52% 

Totale Fondi propri/Attività di rischio ponderate (Total Capital Ratio)                                      19,52% 
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5. Rettifiche per il rischio di credito (art. 442, CRR) 
5.1 Informazione qualitativa 
I crediti includono gli impieghi con clientela e con banche, sia erogati direttamente sia acquisiti da 
terzi, che prevedono pagamenti fissi o comunque determinabili, che non sono quotati in un mercato 
attivo e che non sono stati classificati all’origine tra le Attività finanziarie disponibili per la vendita.  

Il portafoglio crediti viene segmentato in funzione delle caratteristiche andamentali delle posizioni, 
nonché dell’intensità di rischio ad esso corrispondente, procedendo alla classificazione dei crediti 
anomali nelle categorie “scaduti” e “deteriorati”. In proposito, si evidenzia che la definizione 
utilizzata coincide con quella di vigilanza. In particolare, si definiscono attività finanziarie 
“deteriorate” le attività che ricadono nelle categorie delle sofferenze, delle partite incagliate, delle 
esposizioni ristrutturate o delle esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate secondo le regole di 
seguito riportate.   

 Sofferenze 

I criteri di valutazione e classificazione delle sofferenze fanno riferimento alle indicazioni fornite 
dall’Organo di Vigilanza; essi pertanto sono anche la base della segnalazione periodica dello stato 
degli impieghi. 

Vengono classificate a “sofferenza” le esposizioni per cassa e fuori bilancio (finanziamenti, titoli, 
derivati, etc.) nei confronti di un soggetto in stato di insolvenza (anche non accertato 
giudizialmente) o in situazioni sostanzialmente equiparabili, indipendentemente dalle eventuali 
previsioni di perdita formulate dalla banca. Si prescinde, pertanto, dall’esistenza di eventuali 
garanzie (reali o personali) poste a presidio delle esposizioni. Sono escluse le esposizioni la cui 
situazione di anomalia sia riconducibile a profili attinenti al rischio Paese. Sono inclusi anche: a) le 
esposizioni nei confronti degli enti locali (comuni e province) in stato di dissesto finanziario per la 
quota parte assoggettata alla pertinente procedura di liquidazione; b) i crediti acquistati da terzi 
aventi come debitori principali soggetti in sofferenza, indipendentemente dal portafoglio di 
allocazione contabile. 

Il passaggio a contenzioso delle posizioni di rischio è deliberato dal Direttore Generale su proposta 
dell’Area Servizi Generali. 

Per “posizione a sofferenza” si deve intendere il “Capitale contabilizzato e svalutato”, mentre per 
“perdita” deve intendersi la differenza tra la somma offerta con la proposta ed il credito “effettivo” 
vantato dalla Banca che, come è noto, si quantifica in base al capitale ed agli interessi di mora 
calcolati ai tassi portati dai titoli di cui si è in possesso (decreti ingiuntivi, contratti di 
finanziamento, ecc.) o, in mancanza di tale determinazione, al tasso operativo fissato dagli Organi 
Amministrativi, oltre a tutte le spese sostenute. 

Per i finanziamenti rimborsabili ratealmente, devono essere trasferite a “sofferenza” le posizioni 
con rate scadute e non pagate (anche solo parzialmente da almeno sei mesi oltre i termini indicati 
per le posizioni ad incaglio) e non sia intervenuto nel frattempo alcun accordo per la relativa 
sistemazione. 

Per “perdite certificate” si devono intendere quelle relative a crediti sicuramente irrecuperabili e per 
i quali la Banca è in possesso della relativa documentazione di perdita certa (chiusura concordati, 
fallimenti, procedure esecutive immobiliari senza attribuzione di riparto o con riparto parziale, ecc.) 
e per le quali, inoltre, non siano esperibili ulteriori azioni. 
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La gestione del contenzioso per il recupero dei crediti in sofferenza va improntata a criteri di 
economicità, tenuto conto dei criteri all’uopo indicati dalla Banca, e, ove appaia opportuno 
procedere agli atti giudiziali di recupero, alla massima sollecitudine. 

Inadempienze probabili (unlikely to pay) 

La classificazione in tale categoria è, innanzitutto, il risultato del giudizio della banca circa 
l’improbabilità che, senza il ricorso ad azioni quali l’escussione delle garanzie, il debitore adempia 
integralmente (in linea capitale e/o interessi) alle sue obbligazioni creditizie. Tale valutazione deve 
essere effettuata in maniera indipendente dalla presenza di eventuali importi o rate scaduti e non 
pagati. Non è, pertanto, necessario attendere il sintomo esplicito di anomalia, il mancato rimborso, 
laddove sussistano elementi che implicano una situazione di rischio di inadempimento del debitore 
(ad esempio, una crisi del settore industriale in cui opera il debitore). Lo status di “inadempienza 
probabile” è individuato sul complesso delle esposizioni per cassa e “fuori bilancio” verso un 
medesimo debitore che versa nella suddetta situazione. 

Esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate 

Le posizioni che rispondono a questi requisiti sono esposizioni per cassa e “fuori bilancio” 
(finanziamenti, titoli, derivati, etc.), diverse da quelle classificate a sofferenza o a inadempienze 
probabili che, alla data di riferimento della segnalazione, sono scadute o sconfinanti da oltre 90 
giorni. Sono escluse dalla rilevazione le esposizioni la cui situazione di anomalia sia riconducibile a 
profili attinenti al rischio Paese. Le esposizioni scadute e/o sconfinanti sono determinate dalla banca 
facendo riferimento al singolo debitore. 

Lo scaduto o lo sconfinamento deve avere carattere continuativo. In particolare, ai fini della 
rilevazione come “scadute” delle esposizioni a rimborso rateale deve essere considerata la rata non 
pagata che presenta il ritardo maggiore. A questi fini, rilevano le modalità di imputazione dei 
pagamenti alle singole rate scadute, modalità che seguono le regole stabilite nell’art.1193 c.c. 
sempreché non siano previste diverse specifiche pattuizioni contrattuali. Qualora ad un cliente 
facciano capo più esposizioni scadute e/o sconfinanti da oltre 90 giorni, occorre considerare il 
ritardo più elevato. 

Nell’ITS dell’EBA viene introdotto un ulteriore requisito informativo relativo alle “Esposizioni 
oggetto di concessioni” (forbearance). Con il termine forbearance l’EBA individua i debitori che 
sono o possono essere in difficoltà nel rispettare i termini di rimborso dei propri debiti e a cui sono 
state concesse delle rinegoziazioni delle condizioni contrattuali originarie. Quindi, condizione 
necessaria per identificare un’esposizione come forborne è la sussistenza all’atto della richiesta di 
rinegoziazione di una situazione di difficoltà finanziaria del debitore. Banca d’Italia ha emanato, nel 
corso del mese di gennaio 2015, un aggiornamento della circolare n. 272 che riporta, sulla scorta 
degli standard tecnici dell’EBA, le definizioni di “esposizione deteriorata” ed “esposizioni oggetto 
di concessione (forborne)”. Quest’ultima accezione non rappresenta una nuova categoria di credito 
deteriorato, bensì si pone come strumento informativo addizionale in quanto la categoria dei crediti 
forborne è trasversale alle classi di rischio esistenti e può includere crediti performing e crediti non 
performing sulla base della motivazione che ha portato alla rinegoziazione. L’attribuzione dello 
status di forborne può cessare a seguito di un processo di revisione della situazione economica, 
finanziaria e patrimoniale del debitore. Tale processo di revisione avviene in un periodo di 2 o 3 
anni, a seconda che si tratti di crediti in bonis o deteriorati. 
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Criteri di valutazione  
Dopo la rilevazione iniziale, i crediti sono valutati al costo ammortizzato, pari al valore di prima 
iscrizione diminuito o aumentato dei rimborsi di capitale, delle rettifiche/riprese di valore e 
dell’ammortamento – calcolato con il metodo del tasso di interesse effettivo – della differenza tra 
l’ammontare erogato e quello rimborsabile a scadenza, riconducibile tipicamente ai costi e ai 
proventi imputabili direttamente al singolo credito. Il tasso di interesse effettivo è individuato 
calcolando il tasso che eguaglia il valore attuale dei flussi futuri del credito, per capitale ed 
interesse, all’ammontare erogato inclusivo dei costi e proventi ricondotti al credito. Tale modalità di 
contabilizzazione, utilizzando una logica finanziaria, consente di distribuire l’effetto economico dei 
costi e dei proventi lungo la vita residua attesa del credito.  

Il metodo del costo ammortizzato non viene utilizzato per i crediti la cui breve durata fa ritenere 
trascurabile l’effetto dell’applicazione della logica di attualizzazione. Detti crediti vengono 
valorizzati al costo storico. Analogo criterio di valorizzazione viene adottato per i crediti senza una 
scadenza definita o a revoca.  

Ad ogni chiusura di bilancio o di situazione infrannuale viene effettuata una ricognizione dei crediti 
volta ad individuare quelli che, a seguito del verificarsi di eventi occorsi dopo la loro iscrizione, 
mostrino oggettive evidenze di una possibile perdita di valore. Rientrano in tale ambito i crediti ai 
quali è stato attribuito lo status di sofferenza, incaglio, ristrutturato o scaduto, secondo le attuali 
regole di Banca d’Italia. Detti crediti deteriorati sono oggetto di un processo di valutazione analitica 
e l’ammontare della rettifica di valore di ciascun credito è pari alla differenza tra il valore di 
bilancio dello stesso al momento della valutazione (costo ammortizzato) ed il valore attuale dei 
previsti flussi di cassa futuri, calcolato applicando il tasso di interesse effettivo originario.  

I flussi di cassa previsti tengono conto dei tempi di recupero attesi, del presumibile valore di 
realizzo delle eventuali garanzie, nonché dei costi che si ritiene verranno sostenuti per il recupero 
dell’esposizione creditizia. I flussi di cassa relativi a crediti il cui recupero è previsto entro breve 
durata non vengono attualizzati.  

Il tasso effettivo originario di ciascun credito rimane invariato nel tempo ancorché sia intervenuta 
una ristrutturazione del rapporto che abbia comportato la variazione del tasso contrattuale ed anche 
qualora il rapporto divenga, nella pratica, infruttifero di interessi contrattuali. La rettifica di valore è 
iscritta a conto economico. 

Il valore originario dei crediti viene ripristinato negli esercizi successivi nella misura in cui vengono 
meno i motivi che ne hanno determinato la rettifica purché tale valutazione sia oggettivamente 
collegabile ad un evento verificatosi successivamente alla rettifica stessa. La ripresa di valore è 
iscritta a conto economico e non può in ogni caso superare il costo ammortizzato che il credito 
avrebbe avuto in assenza di precedenti rettifiche. 

I crediti per i quali non sono state individuate singolarmente evidenze oggettive di perdita e cioè, di 
norma, i crediti in bonis, sono sottoposti alla valutazione di perdita di valore collettiva. Tale 
valutazione avviene per categorie di crediti omogenee in termini di rischio di credito e le 
percentuali di perdita, stimate tenendo conto di serie storiche, considerano gli elementi osservabili 
alla data della valutazione al fine di quantificare il valore della perdita latente in ciascuna categoria 
di crediti. In particolare, si utilizza un modello sviluppato in base a metodologie di risk management 
ricercando le maggiori sinergie possibili (per quanto consentito dalle diverse normative) con 
l’approccio avanzato di valutazione del merito creditizio di una controparte, previsto dall’attuale 
normativa di Vigilanza. Dal punto di vista operativo, quale miglior indicatore possibile per la 
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determinazione della qualità creditizia di una controparte viene considerato il “rating”, così come 
calcolato dai modelli sviluppati internamente. Tutte le posizioni individuate con i criteri 
precedentemente descritti sono oggetto di valutazione collettiva, mediante determinazione 
dell’ammontare di rettifiche di portafoglio da registrare a conto economico come prodotto tra 
esposizione alla data di bilancio, probabilità di default (PD) e perdita in caso di default (LGD). Il 
processo di stima dei suddetti fattori, PD e LGD, viene effettuato prendendo in considerazione delle 
assunzioni che consentano di approssimarsi il più possibile alla nozione di “incurred loss”, cioè di 
perdita derivante da eventi attuali ma non ancora rilevati nella revisione del livello di rischio della 
controparte (“Incurred but not reported”), così come previsto dallo IAS 39. In particolare viene 
utilizzato un orizzonte temporale base di individuazione del deterioramento del merito creditizio 
pari ad un anno che viene poi corretto attraverso un fattore mitigante (“Loss Confirmation Period”) 
che rappresenta il periodo temporale che intercorre tra la rilevazione dei primi effettivi segnali di 
anomalia e il momento in cui viene registrato l’evento di default da parte della Banca. Le rettifiche 
di valore determinate collettivamente sono imputate nel conto economico. Ad ogni data di chiusura 
del bilancio e delle situazioni infrannuali le eventuali rettifiche aggiuntive o riprese vengono 
ricalcolate in modo differenziale con riferimento all’intero portafoglio di crediti in bonis alla stessa 
data.  

 

5.2 Informazione quantitativa 
Distribuzione delle attività finanziarie per portafogli di appartenenza e per qualità creditizia (valori di bilancio) 
(Euro/000) (art. 442, c)) 

Portafogli/qualità  
 Attività deteriorate  Attività non deteriorate  

 Totale 
(esposizione netta)   Esposizione 

lorda  
 Rettifiche 
specifiche  

 Esposizione 
netta  

 Esposizione 
lorda  

 Rettifiche di 
portafoglio  

 Esposizione 
netta  

1. Attività finanziarie 
    detenute per la negoziazione         

2. Attività finanziarie 
    disponibili per la vendita     15.554  15.554 15.554 

3. Attività finanziarie detenute 
    sino alla scadenza         

4. Crediti verso banche    17.662  17.662 17.662 

5. Crediti verso clientela 10.313  (3.386) 6.927 87.241 (866) 86.375 93.302 

6. Attività finanziarie valutate 
    al fair value        

7. Attività finanziarie in corso 
    di dismissione        

8. Derivati di copertura        

31/12/2015 10.313 (3.386) 6.927 120.457 (866) 119.591 126.518 

31/12/2014 7.274 (2.613) 4.661 107.866 (585) 107.281 111.942 

 

Distribuzione delle attività finanziarie per portafogli di appartenenza e per qualità creditizia (valori di bilancio) 
media (Euro/000) (art. 442, c)) 

Portafogli/qualità  
 Attività deteriorate   In bonis  

 Totale 
(esposizione netta)   Esposizione 

lorda  
 Rettifiche 
specifiche  

 Esposizione 
netta  

 Esposizione 
lorda  

 Rettifiche di 
portafoglio  

 Esposizione 
netta  
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1. Attività finanziarie 
    detenute per la negoziazione         

2. Attività finanziarie 
    disponibili per la vendita     18.803  18.803 18.803 

3. Attività finanziarie detenute 
    sino alla scadenza         

4. Crediti verso banche    18.070  18.070 18.070 

5. Crediti verso clientela          8.794   (3.000)           5.794           77.289  (726)           76.564           82.358  

6. Attività finanziarie valutate 
    al fair value        

7. Attività finanziarie in corso 
    di dismissione        

8. Derivati di copertura        

Media 31/12/2015 8.794 (3.000) 5.794 114.162 (726) 113.437 119.231 

 

Esposizioni creditizie per cassa e "fuori bilancio" verso banche (valore di bilancio) (Euro/000) (Art. 442 d)) 

Tipologie esposizioni/valori  

Esposizione lorda  Rettifiche di valore 
specifiche  

 Rettifiche di valore 
di portafoglio  

 Esposizione 
Netta  

Attività deteriorate 

Attività non 
deteriorate 

fin
o a

 3 
me

si 

da
 ol

tre
 3 

me
si 

fin
o 

a 6
 m

es
i 

da
 ol

tre
 6 

me
si 

fin
o 

a 1
 an

no
 

olt
re

 1 
an

no
 

   

A. ESPOSIZIONI PER CASSA  
 

     
   

a) Sofferenze  
            - di cui: esposizioni oggetto di concessioni 

 

     

   

b) Inadempienze probabili 
            - di cui: esposizioni oggetto di concessioni 

 

     

   

c) Esposizioni scadute deteriorate 
            - di cui: esposizioni oggetto di concessioni 

 

    

   

d) Esposizioni scadute non deteriorate  
           - di cui: esposizioni oggetto di concessioni 

 

    

   

e) Altre esposizioni non deteriorate 
            - di cui: esposizioni oggetto di concessioni 

 

   
17.662   17.662 

 TOTALE A      17.662   17.662 

 B. ESPOSIZIONI FUORI BILANCIO          

 a) Deteriorate          

 b) Non deteriorate     171   171 

TOTALE B      171   171 

TOTALE A+B     17.833   17.833 
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Esposizioni creditizie per cassa e "fuori bilancio" verso clientela (valore di bilancio) (Euro/000) (Art. 442, d)) 

Tipologie esposizioni/valori  

Esposizione  

Lorda  Rettifiche di valore 
specifiche  

 Rettifiche di valore 
di portafoglio  

 Esposizione 
Netta  

Attività deteriorate 

At
tiv

ità
 no

n d
ete

rio
ra

te
 

 
Fin

o a
 3 

me
si 

Da
 ol

tre
 3 

me
si 

fin
o 

a 6
 m

es
i 

Da
 ol

tre
 6 

me
si 

fin
o 

a 1
 an

no
 

Ol
tre

 1 
an

no
 

   

A. ESPOSIZIONI PER CASSA  
 

        

a)       Sofferenze  

            - di cui: esposizioni oggetto di concessioni 

 

30  64 3.328  2.292  1.130 

b)       Inadempienze probabili 

            - di cui: esposizioni oggetto di concessioni 

 

918 

440 

240 345 

20 

1.335 

247 

 

62 

 

 814 

255 

 2.025 

452 

c)       Esposizioni scadute deteriorate 

            - di cui: esposizioni oggetto di concessioni 

 

977 

57 

1.653 

736 

1.360 

188 

 280 

65 

 3.772 

916 

d)       Esposizioni scadute non deteriorate  

           - di cui: esposizioni oggetto di concessioni 

 

   24.033 
1.139 

 234 
10 

23.799 
1.129 

e) Altre esposizioni non deteriorate 
            - di cui: esposizioni oggetto di concessioni 

 

   78.762 
365 

 632 
3 

78.130 

361 

 TOTALE A  1.925 1.893 1.769 4.725 102.795 3.386 866 108.856 

 B. ESPOSIZIONI FUORI BILANCIO          

 a) Deteriorate  48       48 

 b) Non deteriorate     5.410   5.410 

TOTALE B  48    5.410   5.458 

TOTALE A+B 1.973 1.893 1.769 4.725 108.205 3.386 866 114.314 

 
 

Distribuzione territoriale delle esposizioni per cassa e "fuori bilancio" verso banche (valore di bilancio) 
(Euro/000) (Art. 442, d)) 

Esposizioni/Aree geografiche 

ITALIA ALTRI PAESI EUROPEI AMERICA ASIA RESTO DEL MONDO 

Esposizione 
netta 

Rettifiche 
valore 

complessive 

Esposizione 
netta 

Rettifiche 
valore 

complessive 

Esposizione 
netta 

Rettifiche 
valore 

complessive 

Esposizione 
Netta 

Rettifiche 
valore 

complessive 

Esposizione 
netta 

Rettifiche 
valore 

complessive 

 A. Esposizioni per cassa                

 A.1 Sofferenze            

 A.2 Inadempienze probabili           

 A.3 Esposizioni scadute 
deteriorate           

 A.4 Esposizioni non 
deteriorate 17.662          
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 TOTALE A 17.662          

 B. Esposizioni "fuori 
      bilancio"            

 B.1 Sofferenze            

 B.2 Inadempienze probabili           

 B.3 Altre attività deteriorate            

 B.4 Esposizioni non 
deteriorate  171          

 TOTALE B 171          

TOTALE(A+B) 31.12.2015 17.833          

 TOTALE (A+B) 31.12.2014 18.637          

 

 
Distribuzione territoriale delle esposizioni per cassa e "fuori bilancio" verso clientela (valore di bilancio) 
(Euro/000) (Art. 442, d)) 

Esposizioni/Aree geografiche 

ITALIA ALTRI PAESI EUROPEI AMERICA ASIA RESTO DEL MONDO 

Esposizione 
netta 

Rettifiche 
valore 

complessive 

Esposizion
e netta 

Rettifiche 
valore 

complessive 

Esposizion
e netta 

Rettifiche 
valore 

complessive 

Esposizion
e Netta 

Rettifiche 
valore 

complessive 

Esposizion
e netta 

Rettifiche 
valore 

complessiv
e 

 A. Esposizioni per cassa                   

 A.1 Sofferenze  1.130 2.292         

 A.2 Inadempienze probabili 2.025 814         

 A.3 Esposizioni scadute 
deteriorate 3.772 280         

 A.4 Esposizioni non 
deteriorate 101.929 866         

TOTALE A 108.856 4.252         

 B. Esposizioni "fuori 
      bilancio"            

 B.1 Sofferenze            

 B.2 Inadempienze probabili           

 B.3 Altre attività deteriorate  48          

 B.4 Esposizioni non 
deteriorate  5.410          

TOTALE B 5.458          

TOTALE (A+B) 31.12.2015 114.314 4.252         

TOTALE (A+B) 31.12.2014 99.457 3.198         

 
 
Distribuzione settoriale delle esposizioni creditizie (valore di bilancio) (Euro/000) (Art. 442, e) e g)) 

Esposizioni/ 

Controparti 

Governi Altri enti pubblici Società finanziarie Società di assicurazione Imprese non finanziarie Altri soggetti 

Es
po

siz
ion

e n
ett

a 

Re
ttif

ich
e 

va
lor

e s
pe

cif
ich

e 
Re

ttif
ich

e v
alo

re
 di

 
po

rta
fog

lio
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po

siz
ion

e n
ett

a 

Re
ttif

ich
e 

va
lor

e s
pe

cif
ich

e 

Re
ttif

ich
e v
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re

 di
 

po
rta

fog
lio

 

Es
po

siz
ion

e n
ett

a 

Re
ttif

ich
e 

va
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e s
pe

cif
ich

e 

Re
ttif
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e v
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rta

fog
lio

 

Es
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siz
ion
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a 

Re
ttif
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e s
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a 
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ttif

ich
e 
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lor

e s
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e 

Re
ttif

ich
e v
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fog
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Es
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siz
ion

e n
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a 

Re
ttif

ich
e 

va
lor

e s
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cif
ich

e 
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fog
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 A. Esposizioni per 
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Distribuzione del portafoglio per vita residua contrattuale (valore di bilancio) (Euro/000) (Art. 442, f)) 
 

 Tipologia/Durata residua   A 
vista  

 Fino a 
3 mesi  

 Da oltre 3 
mesi fino 
a 6 mesi  

 Da oltre 6 
mesi fino 
a 1 anno  

 Da oltre 1 
anno fino 
a 5 anni  

 Da oltre 5 
anni fino a 

10 anni  

 Oltre 
10 

anni  

 Durata 
indeterminata  

  1. Attività per cassa          

 1.1 Titoli di debito      15.554    

      - con opzione di rimborso 
anticipato          

      - altri      15.554    

 1.2 Finanziamenti a banche  16.694 968       

 1.3 Finanziamenti a clientela  80.276 1.710 2.160 717 4.226 1.887 2.279  

      - c/c  17.700 631 70 33 592    

      - altri finanziamenti  62.576 1.079 2.090 684 3.634 1.887 2.279  

  - con opzione di rimborso 
anticipato          

      - altri  62.576 1.079 2.090 684 3.634 1.887 2.279  

  2. Passività per cassa          

 2.1 Debiti verso clientela  84.273 4.957 3.120 8.503 4.160    

cassa  

A.1 Sofferenze  
- di cui: esposizioni  

oggetto di concessioni             

1.016 2.119  114 173  

A.2 Inadempienze 
probabili  
- di cui: esposizioni  
oggetto di concessioni 

            

1.637 

 

176 

607 

 

73 

 388 

 

276 

207 

 

182 

 

 

A.3 Esposizioni 
scadute deteriorate  
- di cui: esposizioni 
oggetto di concessioni 

            

3.317 

 

700 

250 

 

53 

 454 

 

216 

30 

 

12 

 

 A.4 Esposizioni non 
deteriorate 

- di cui: esposizioni 
oggetto di concessioni 

15.554   4   145  1    57.257 

 

964 

 630 

 

9 

 

28.970 

 

526 

 235 

 

4 

 

 TOTALE A  15.554   4   145  1    63.227 2.976 630 29.926 410 235 

 B. Esposizioni 
"fuori bilancio"  

                  

 B.1 Sofferenze                    

 B.2 Inadempienze 
probabili 

                  

 B.3 Altre attività 
deteriorate 

            48      

 B.4 Esposizioni non 
deteriorate 

   996   88   
   

3.843   483   

 TOTALE B     996   88      3.891   483   

TOTALE A+B 
31/12/2015 15.554   1.000   233  1    67.118 2.976 630 30.409 410 235 

TOTALE A+B 
31/12/2014 22.051      273  2    54.252 2.262 420 21.880 351 164 
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       - c/c  72.573        

       - altri debiti          

   - con opzione di 
rimborso anticipato          

       - altri  11.700 4.957 3.120 8.503 4.160    

 2.2 Debiti verso banche  2.005        

       - c/c  5        

       - altri debiti  2.000        

 2.3 Titoli di debito  563 1.450 2.763 2.679 177    

      - con opzione di rimborso 
anticipato          

      - altri  563 1.450 2.763 2.679 177    

 2.4 Altre passività           

     - con opzione di rimborso 
anticipato          

       - altri         

 3. Derivati finanziari          

 3.1 Con titolo sottostante          

  - Opzioni          

     + posizioni lunghe          

     + posizioni corte          

  - Altri derivati          

     + posizioni lunghe          

     + posizioni corte          

 3.2 Senza titolo sottostante          

  - Opzioni          

     + posizioni lunghe          

     + posizioni corte          

  - Altri derivati          

     + posizioni lunghe          

     + posizioni corte          

 4. Altre operazioni fuori bilancio          

     + posizioni lunghe  1.956 331 135 269 170 7 255  

     + posizioni corte  2.860        

 
Esposizioni per cassa verso clientela: dinamica delle rettifiche di valore complessive (valore di bilancio) 
(Euro/000) (Art. 442, i)) 

Causali/Categorie  

 Sofferenze  
 Inadempienti  

probabili 

 Esposizioni  

scadute deteriorate  

Totale 
Di cui: esposizioni 

oggetto di 
concessioni 

Totale 
Di cui: esposizioni 

oggetto di 
concessioni 

Totale 
Di cui: esposizioni 

oggetto di 
concessioni 

 A. Rettifiche complessive iniziali  1.550  1.014 164 48 9 

 - di cui: esposizioni cedute non cancellate  1.550  1.014 164 48 9 
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 B. Variazioni in aumento  1.280  619 129 274 56 

 B.1 rettifiche di valore  854  619 129 274 56 

 B.2 perdite da cessione       

 B.3 trasferimenti da altre categorie di 
       esposizioni deteriorate  426      

 B.4 altre variazioni in aumento        

 C. Variazioni in diminuzione  (538)  (819) (38) (42)  

 C.1 riprese di valore da valutazione  (110)  (188) (31)  (42)  

 C.2 riprese di valore da incasso  (28)  (170)    

 C.3 utili da cessione       

 C.4 cancellazioni  (400)  (12)    

 C.5 trasferimenti ad altre categorie di 
       esposizioni deteriorate    (438)    

 C.6 altre variazioni in diminuzione    (11) (7)   

 D. Rettifiche complessive finali  2.292  814 255 280 65 

 - di cui: esposizioni cedute non cancellate        
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6. Uso di tecniche di attenuazione del rischio di credito (art. 453 CRR) 
 
6.1 Informativa qualitativa 
Nell’operatività corrente la Banca acquisisce le garanzie tipiche dell’attività bancaria, quali 
principalmente quelle di natura reale su immobili e su attività finanziarie e quelle di natura 
personale. La presenza delle garanzie è tenuta in considerazione per la ponderazione delle 
esposizioni complessive di un cliente o di un gruppo giuridico e/o economico cui eventualmente 
appartengano. 

Al valore di stima delle garanzie reali offerte dalla controparte, vengono applicati appositi scarti 
prudenziali commisurati alla tipologia degli strumenti di copertura prestati (ipoteca su immobili, 
pegno di denaro, ecc.). 

E’ stata attivata la procedura collateral per la gestione e valutazione dei beni oggetto di garanzie 
reali al fine di rispondere alle esigenze dettate dall’adozione dei nuovi approcci per il calcolo dei 
requisiti patrimoniali Basilea II, metodo standard e metodo base dei rating interni. 

 

Schema di gestione delle tecniche di mitigazione del rischio di credito e le aree di intervento  

Nella tabella seguente vengono rappresentate le categorie di protezione del credito previste dalla 
normativa prudenziale in relazione alla riduzione del requisito patrimoniale a fronte del rischio di 
credito (approccio Standard – SA) con indicazione di quelle accettate dalla Banca (BPPM). 

Tecniche di mitigazione del rischio di credito (Approccio Standard – sa) 

 

Categoria 

 

 

Descrizione 

                                         
Strumenti 

 

X = accettati BPPM 

 

 

 

 

 

 

PROTEZIONE DEL CREDITO 
REALE 

Contratti accessori al credito 
ovvero strumenti che 
conferiscono all’acquirente di 
protezione il diritto al 
soddisfacimento del credito a 
valere su attività o somme di 
denaro specificamente 
individuate.  

 

Garanzie reali finanziarie 

 

X 

 

Altre garanzie reali 

 

X 

 

Garanzie reali immobiliari 

 

X 

 

Leasing immobiliare 

 

 

Compensazione in bilancio 

 

 

Accordi di netting 

 

 Contratti accessori ovvero   
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PROTEZIONE DEL CREDITO 
PERSONALE 

strumenti fondati 
sull’impegno di un terzo di 
pagare un determinato 
importo nell’eventualità 
dell’inadempimento del 
debitore o al verificarsi di altri 
specifici eventi connessi con il 
credito. 

Garanzie personali X 

 

Garanzie mutualistiche di tipo 
personale (Confidi) 

 

 

X 

 

Derivati su crediti 

 

Fonte: Elaborazione Interna 

 

Descrizione delle tipologie di garanzie reali accettate 

Garanzie reali finanziarie 

 

Tipo garanzia 

 

Attività – Garanzie reali finanziarie 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CONTRATTO 
DI PEGNO 

 

Pegno di denaro - saldo di conto corrente in euro o in valuta e depositi a risparmio accesi presso BPPM 
(Banca che acquista la protezione) 

 

Pegno di certificati di deposito emessi da BPPM (Banca che acquista la protezione) 

 

Pegno di obbligazioni (esclusi strumenti subordinati) emessi da BPPM (Banca che acquista la protezione) 

 

Pegno di titoli di Stato emessi da soggetti sovrani per i quali sia disponibile un rating esterno rientrante 
nelle classi da 1 a 4 nella scala di valutazione del merito creditizio attribuito da Moody’s, Fitch o S&P 

 

Pegno di titoli di debito emessi da banche multilaterali di sviluppo  

 

Pegno di titoli di debito emessi da banche e intermediari vigilati per i quali sia disponibile un rating esterno 
rientrante nelle classi da 1 a 3 nella scala di valutazione del merito creditizio attribuito da Moody’s, Fitch o 
S&P    

 

Pegno di titoli di debito emessi da imprese (corporate) per i quali sia disponibile un rating esterno 
rientrante nelle classi da 1 a 3 nella scala di valutazione del merito creditizio attribuito da Moody’s, Fitch o 
S&P   

 

Pegno di titoli di debito privi di rating esterno emessi da banche e intermediari vigilati a condizione che  

- i titoli stessi siano quotati in mercati ufficiali 

- i titoli siano classificati come debito di primo rango (senior) e tutte le altre emissioni di pari rango abbiano 
un rating esterno rientrante nelle classi da 1 a 3 nella scala di valutazione del merito creditizio attribuito da 
Moody’s, Fitch o S&P   
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- per i titoli sia dimostrabile dalla Banca che acquista la protezione un sufficiente grado di liquidità di 
mercato   

 

Pegno di azioni e obbligazioni convertibili in azioni compresi in uno dei principali indici di borsa (escluse 
quelle emesse da BPPM) 

 

Pegno di certificati rappresentativi di quote di fondi comuni di investimento (FCI) e azioni di SICAV    

 

 

Pegno di polizze di assicurazione vita 

 

Tipo garanzia 

 

Attività – Altre garanzie reali finanziarie 

 

CONTRATTO 
DI PEGNO 

 

Pegno di polizze di assicurazione vita 

Fonte: Elaborazione Interna 

 

Garanzie reali immobiliari (esposizioni garantite da ipoteca su immobili) 

Esposizioni garantite da ipoteca su immobili 

                                         
Tipologia finanziamento 

 

Tipologia controparte 

 

Tipologia immobile in garanzia 

(accettati BPPM) 

 

 

 

 

 

FONDIARIO  

 

 

 

PRIVATI 

 

 

 

RESIDENZIALE 

(incluse abitazioni secondarie o destinate alla locazione)  

 

 

INVESTIMENTO 

(non residenziale, inclusi terreni) 

 

IMPRESE 

 

 

PRODUTTIVI 

(non residenziale) 

 

 

 

 

 

 

 

ABITAZIONI PRIMARIE E ANNESSI 

 

NEGOZI – UFFICI – ABITAZIONI SECONDARIE (TURISTICO O 
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EDILIZIO 

 

FINANZIAMENTI 
SPECIALIZZATI 

LOCAZIONE) – ALBERGHI  

 

LABORATORI - OPIFICI 

Fonte: Elaborazione Interna 

Il processo di erogazione del credito è strettamente correlato alla definizione di uno specifico iter di 
analisi delle garanzie a supporto delle decisioni di affidamento della clientela. In particolare, la 
Banca si è dotata di una disciplina interna per la gestione delle tecniche di mitigazione del rischio di 
credito al fine di analizzare tutti quegli strumenti di riduzione del rischio dell’attivo in sede di 
calcolo dei requisiti patrimoniali, stante il rispetto di tutte le condizioni contemplate a livello 
normativo. 

In particolare, sono definite linee di politica creditizia che evidenziano come: 

 le garanzie ricevute utilizzabili ai fini prudenziali rappresentino un sottoinsieme delle 
garanzie ricevute utilizzate a livello gestionale; 

 l’utilizzo di una garanzia ammessa come tecnica di riduzione del rischio di credito ai fini 
prudenziali non esime dal compiere una valutazione complessiva del profilo di rischio della 
controparte sovvenuta, soprattutto in relazione alla capacità di produrre risorse adeguate per 
il servizio del debito. 
 

In termini di politiche aziendali, è stata infatti definita una strategia che non preclude a priori 
l’acquisizione delle garanzie non ammissibili ai fini prudenziali (es. garanzie personali rilasciate da 
persone fisiche o imprese prive di rating ufficiale), dato che le stesse possono fornire comunque una 
soddisfacente copertura dell’esposizione creditizia, stante la propria qualificazione giuridica, e 
soprattutto in presenza di una appurata consistenza del valore di realizzo che possa limitare le 
perdite subite in caso di insolvenza (es. capacità patrimoniali del nominativo garante in rapporto 
agli impegni complessivamente assunti sul sistema). 

L’analisi della garanzia rappresenta quindi una fonte assolutamente sussidiaria nella valutazione 
dell’affidabilità del cliente, che consiste nel quantificare il grado di copertura dell’esposizione 
creditizia (c.d. coverage ratio).  

L’adeguamento delle politiche aziendali in materia di acquisizione e valutazione delle garanzie alla 
nuova normativa di vigilanza prudenziale in materia di strumenti di mitigazione del rischio di 
credito facilita dunque una evoluzione dei processi di concessione del rischio di credito secondo una 
logica più vicina ai criteri di quantificazione dell’attivo a rischio ai fini di vigilanza prudenziale, 
rendendo altresì possibile l’adozione di misure che siano in grado di concretizzare direttive di 
politica creditizia e di remunerazione del rischio coerenti con le strategie assunte in termini di 
assorbimento del capitale regolamentare. 

 

6.2 Informazioni sulla concentrazione del rischio di mercato o di credito nell’ambito degli 
strumenti di attenuazione del rischio di credito adottati 

In proposito, in BPPM la concentrazione maggiore si riscontra sulla tipologia di garanzia, piuttosto 
che sul singolo soggetto garante: infatti, l’incidenza maggiore è dovuta alle garanzie ipotecarie che, 
tuttavia, considerando l’elevata numerosità delle operazioni della specie e soprattutto la notevole 
granularità di tale portafoglio, non si ritiene espongano la Banca a particolari rischi di 
concentrazione. Analogamente, non si ravvisano concentrazioni particolari su singoli venditori di 
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protezione, in quanto BPPM non ha acquistato al momento credit derivates in ottica di copertura del 
rischio di credito nei confronti di determinate controparti. 
Ulteriore strumento di attenuazione del rischio in proposito è la procedura, attivata in BPPM, di 
periodica revisione della valutazione degli immobili acquisiti in garanzia, attraverso le stime 
effettuate da un primario operatore nazionale del settore. 

 
6.3 Informativa quantitativa 
Nella tabella di seguito riportata sono illustrate per ciascuna classe di esposizione le posizioni 
coperte da garanzie reali finanziarie e garanzie personali, determinate secondo le regole di vigilanza 
prudenziale. 

Tali esposizioni garantite ricomprendono solo le garanzie ammissibili ai fini della mitigazione del 
rischio e non anche tutte le altre garanzie rilasciate comunque dalla clientela (importi in €/000). 

  

 V
alo

re
 es

po
siz

ion
e n

ett
a 

 

 Garanzie reali  

(1)  

 Garanzie personali  

(2)  

Totale 
(1)+(2) 

 Derivati su crediti   Crediti di firma  

 Im
mo

bil
i - 

ipo
tec

he
 

Im
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bil
i –
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Altri derivati  
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i  

 1. Esposizioni 
creditizie per cassa 
garantite:                 

     1.1 totalmente 
garantite  79.238 37.239  50 1.616        778 39.555 79.238 

            - di cui 
deteriorate 5.929 1.790   63         4.076 5.929 

     1.2 parzialmente 
garantite 1.826 48  164 275        121 706 1.314 

            - di cui 
deteriorate 216 18  5 15         149 186 

 2. Esposizioni 
creditizie “fuori 
bilancio” garantite:                 

     2.1 totalmente 
garantite  3.065 532   318        3 2.212 3.065 

            - di cui 
deteriorate 42 6            36 42 

     2.2 parzialmente 
garantite 668 162   10         118 290 

            - di cui 
deteriorate                

 
 
 
 
 

7. Uso delle ECAI (art. 444 CRR) 
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7.1 Informazione qualitativa 
Ai fini della determinazione del requisito patrimoniale per il rischio di credito tramite la 
metodologia standardizzata la scelta intrapresa da Banca Popolare delle Province Molisane, in 
merito all’impiego delle valutazioni di ECAI (External Assessment Credit Institution), è stata 
rivolta verso la società Moody’s. In particolare, la scelta è di seguito riepilogata: 

 

Controparte ECAI 

Portafoglio ECA / ECAI Caratteristiche dei rating (*) 

Esposizioni verso Amministrazioni Centrali e 
Banche Centrali 

 

 

MOODY’S 

 

Unsolicited 

Esposizioni verso Banche Multilaterali di 
Sviluppo 

 

 

MOODY’S 

 

Unsolicited 

Esposizioni verso Imprese ed altri soggetti 

 

 

MOODY’S 

 

Solicited 

Esposizioni verso Organismi di Investimento 
Collettivo del Risparmio (OICR) 

 

 

MOODY’S 

 

Solicited 

(*) Solicited o unsolicited 

 
7.2 Informazione quantitativa 
La tabella di seguito riportata illustra la distribuzione delle esposizioni soggette a rischio di credito 
e controparte sulla base dei fattori di mitigazione del rischio, secondo le regole di compilazione 
delle segnalazioni di vigilanza definite dalla vigente normativa in materia (importi in €/unità).  

Portafoglio 
Imp. Esposizione senza 

applicazione CRM 
Imp. Esposizione con 

applicazione CRM 
Amministrazioni centrali 17.175.064 17.175.064 

Ponderazione     0% 16.319.081 16.319.081 

Ponderazione   100% 828.251 828.251 

Ponderazione   250% 27.732 27.732 
      

Intermediari vigilati 17.662.503 17.662.503 

Ponderazione     0% 968.355 968.355 

Ponderazione    20% 16.694.148 16.694.148 
      
Imprese e Altri 1.454.929 1.441.007 

Ponderazione   100% 1.454.929 1.441.007 
      

Esposizioni al Dettaglio 63.823.043 52.285.447 

Ponderazione    75% 63.823.043 52.285.447 

      

Esposizioni Garantite da immobili 21.577.652 19.435.425 
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Ponderazione    35% 14.002.375 13.295.095 

Ponderazione    50% 7.575.277 6.140.330 

      

Organismi del settore pubblico 202.986 202.986 

Ponderazione   100% 202.986 202.986 

      

Esposizioni in stato di default 6.868.337 6.868.337 

Ponderazione   100% 2.561.421 2.561.421 

Ponderazione   150% 4.306.917 4.306.917 

      

Altre esposizioni 6.468.520 6.468.520 

Ponderazione     0% 2.784.935 2.784.935 

Ponderazione    20% 558.913 558.913 

Ponderazione   100% 3.124.672 3.124.672 

      

RIEPILOGO TOTALI: 135.233.033 121.539.290 

Ponderazione     0% 20.072.371 20.072.371 

Ponderazione    20% 17.253.061 17.253.061 

Ponderazione    35% 14.002.375 13.295.095 

Ponderazione    50% 7.575.277 6.140.330 

Ponderazione    75% 63.823.043 52.285.447 

Ponderazione   100% 8.172.259 8.158.337 

Ponderazione   150% 4.306.917 4.306.917 

Ponderazione   250% 27.732 27.732 
 
 
8. Esposizioni in strumenti di capitale non incluse nel portafoglio di negoziazione 

(art. 447 CRR) 
 

8.1 Informazione qualitativa 

Tutti gli investimenti in strumenti di capitale sono stati effettuati sulla base di motivazioni di natura 
strategica. 

Le esposizioni in strumenti di capitale possono riguardare attività finanziarie disponibili sia per la 
negoziazione sia per la vendita, nonché le partecipazioni propriamente dette (non attualmente 
detenute da BPPM). 

ATTIVITÀ FINANZIARIE DETENUTE PER LA NEGOZIAZIONE 

Criteri di iscrizione 

L’iscrizione iniziale delle attività finanziarie (titoli di debito) avviene alla data di regolamento.  

All’atto della rilevazione iniziale, le attività finanziarie detenute per la negoziazione vengono 
rilevate al loro fair value, che corrisponde normalmente al corrispettivo pagato senza considerare i 
costi o proventi di transazione direttamente attribuibili allo strumento stesso, che sono invece 
imputati direttamente a conto economico. 
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Criteri di classificazione 

In questa categoria sono classificati i titoli di debito. 

Criteri di valutazione 

Successivamente alla rilevazione iniziale, le attività finanziarie detenute per la negoziazione sono 
valorizzate al fair value, con rilevazione delle variazioni in contropartita del conto economico. 

Criteri di cancellazione 

Le attività finanziarie vengono cancellate quando scadono i diritti contrattuali sui flussi finanziari 
derivanti dalle attività stesse o quando l’attività finanziaria viene ceduta trasferendo sostanzialmente 
tutti i rischi/benefici ad essa connessi. 

Criteri di rilevazione delle componenti reddituali 

Gli utili e le perdite derivanti dalla variazione di fair value delle attività finanziarie sono rilevati 
nella voce “80 - Risultato netto dell’attività di negoziazione” di conto economico. 

ATTIVITÀ FINANZIARIE DISPONIBILI PER LA VENDITA 

Criteri di iscrizione 

L’iscrizione iniziale dell’attività finanziaria avviene alla data di regolamento per i titoli di debito o 
di capitale ed alla data di erogazione nel caso di crediti.  

All’atto della rilevazione iniziale le attività sono contabilizzate al loro fair value che corrisponde 
normalmente al corrispettivo pagato comprensivo dei costi o proventi di transazione direttamente 
attribuibili allo strumento stesso. Se l’iscrizione avviene a seguito di riclassificazione dalle attività 
detenute sino a scadenza, il valore di iscrizione è rappresentato dal fair value al momento del 
trasferimento. 

Criteri di classificazione 

Sono incluse nella presente categoria le attività finanziarie non derivate che non sono classificate 
come crediti, attività finanziarie al fair value rilevato a conto economico o attività finanziarie 
detenute sino alla scadenza.  

In particolare vengono inclusi in questa voce i titoli acquisiti per finalità diverse dall’attività di 
trading. 

Criteri di valutazione 

Successivamente alla rilevazione iniziale, le attività disponibili per la vendita continuano ad essere 
valutate al fair value con l’imputazione in una apposita riserva di patrimonio netto degli utili/perdite 
derivanti dalla variazione di fair value al netto del relativo effetto fiscale, ad eccezione delle perdite 
per riduzione di valore. La verifica dell’esistenza di obiettive evidenze di riduzione di valore viene 
effettuata ad ogni chiusura di bilancio o di situazione infrannuale.  

L’importo dell’eventuale svalutazione rilevata in seguito al test di impairment è registrato nel conto 
economico come costo dell’esercizio. Qualora i motivi della perdita di valore siano rimossi a 
seguito di un evento verificatosi successivamente alla rilevazione della riduzione di valore, vengono 
effettuate le opportune riprese di valore. 

Criteri di cancellazione 
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Le attività finanziarie vengono cancellate quando scadono i diritti contrattuali sui flussi finanziari 
derivanti dalle attività stesse o quando l’attività finanziaria viene ceduta trasferendo sostanzialmente 
tutti i rischi e benefici ad essa connessi. 

Criteri di rilevazione delle componenti reddituali 

Al momento della dismissione, dello scambio con altri strumenti finanziari o in presenza di una 
perdita di valore rilevata in seguito al test di impairment, i risultati delle valutazioni cumulati nella 
riserva relativa alle attività disponibili per la vendita vengono riversati a conto economico:  

• nella voce “100 – Utile/perdita da acquisto/cessione di: b) attività finanziarie disponibili per 
la vendita”, nel caso di dismissione;  

• nella voce “130 - Rettifiche/riprese di valore nette per deterioramento di: b) attività 
finanziarie disponibili per la vendita”, nel caso di rilevazione di una perdita di valore.  

Qualora i motivi della perdita di valore siano rimossi a seguito di un evento verificatosi 
successivamente alla rilevazione della riduzione di valore, vengono effettuate opportune riprese di 
valore. 

 

8.2 Informazione quantitativa 

A ttività e passività valutate al fair  value su base r icor r ente:  r ipar tizione per  livelli di fair  value (impor ti in €/000) 

 

 

 

 

 

 

 

 
Legenda: L1 = Livello 1; L2 = Livello 2; L3 = Livello 3 

A ttività finanziar ie disponibili per  la vendita:  composizione per  debitor i/emittenti (impor ti in €/000) 
 

 31.12.2015 31.12.2014 

Attività/passività finanziarie misurate al fair value L1 L2 L3 L1 L2 L3 

1. Attività finanziarie detenute per la negoziazione       

2. Attività finanziarie valutate al fair value       

3. Attività finanziarie disponibili per la vendita 15.554   22.051   

4. Derivati di copertura       

5. Attività materiali       

6. Attività immateriali       

Totale 15.554   22.051   

1. Passività finanziarie detenute per la negoziazione       

2. Passività finanziarie valutate al fair value       

3. Derivati di copertura       

Totale 15.554   22.051   

Voci/Valori 
Totale 

31.12.2015 

Totale 

31.12.2014 

 1. Titoli di debito 15.554 22.051 

 a) Governi e Banche Centrali 15.554 22.051 

 b) Altri enti pubblici   

 c) Banche   

 d) Altri emittenti   
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 2. Titoli di capitale   

 a) Banche   

 b) Altri emittenti:   

 - imprese di assicurazione   

 - società finanziarie   

 - imprese non finanziarie   

 - altri   

 3. Quote di O.I.C.R.   

 4. Finanziamenti   

 a) Governi e Banche Centrali   

 b) Altri enti pubblici   

 c) Banche   

 d) Altri soggetti   

Totale 15.554 22.051 
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9. Esposizione al rischio di tasso di interesse su posizioni non incluse nel 
portafoglio di negoziazione (art. 448 CRR) 

 
9.1 Informazione qualitativa 
Il rischio di tasso di interesse si sostanzia nel potenziale impatto che variazioni inattese dei tassi di 
interesse di mercato determinano sugli utili correnti (cash flow risk) e sul valore del patrimonio 
netto della Banca (fair value risk). Tale rischio si manifesta tipicamente sulle posizioni incluse nel 
portafoglio bancario (Banking Book), ovvero: 

• impieghi e raccolta con clientela; 
• titoli obbligazionari di proprietà; 
• emissioni proprie destinate ad investitori istituzionali; 
• operatività interbancaria; 
• operatività con la Banca Centrale Europea (OMA); 
• derivati di copertura. 

Il rischio di tasso di interesse viene quindi misurato sia dal punto di vista reddituale sia dal punto di 
vista patrimoniale. 
Dal punto di vista reddituale, il rischio di tasso di interesse deriva dalla possibilità che una 
variazione inattesa dei tassi di interesse produca una riduzione del margine di interesse, e quindi 
degli utili della Banca. Tale rischio dipende dunque da: 

• sfasamento nella struttura temporale degli impieghi e della raccolta, nel caso delle poste a 
tasso fisso; 
• disallineamento dei periodi di revisione delle condizioni di tasso, nel caso delle poste a 
tasso variabile. 

Dal punto di vista patrimoniale, il rischio di tasso di interesse deriva dalla possibilità che una 
variazione inattesa dei tassi di interesse produca una variazione negativa nei valori di tutte le poste 
di bilancio, con conseguente impatto sul patrimonio della Banca. 
 
Il rischio di tasso di interesse è misurato con tecniche di Asset Liability Management (ALM) con le 
quali viene stimato l’impatto sul valore economico di una determinata variazione dei tassi di 
interesse.  
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Al fine della determinazione del rischio di tasso di interesse è utilizzato un modello semplificato 
con il quale è stimata la diminuzione del valore economico in presenza di una variazione di 200 bps. 
della curva dei tassi alla data di riferimento. 

Il controllo del rischio di tasso di interesse è esercitato attraverso una attenta politica di gestione 
dell’attivo e del passivo con il prevalente utilizzo di prodotti di raccolta e di impiego a tasso 
variabile, lasciando solo una quota residua di esposizione al tasso fisso. 

L’imposizione di un limite di tolleranza massimo al rischio è considerato il principale strumento di 
attenuazione del rischio di tasso. 

Le simulazioni sono effettuate con cadenza trimestrale e sono sottoposte al Consiglio di 
Amministrazione, al Collegio Sindacale ed al Direttore Generale.  

Il rischio di tasso di interesse del portafoglio bancario si riferisce all’esposizione economico-
patrimoniale di una banca a variazioni dei tassi. In coerenza con gli obiettivi di sviluppo e nella 
volontà di mantenere il rischio di tasso sotto controllo è stata rilevata l’opportunità di definire 
obiettivi che ne limitino l’esposizione e ne impongano un costante monitoraggio, al fine di attivare 
tempestivamente le eventuali azioni correttive. Per il 2015, il Consiglio di Amministrazione ha 
fissato un limite operativo del 10%, ben inferiore alla soglia di early warning prevista dalla 
normativa di vigilanza di Banca d’Italia nella misura del 20% del patrimonio di vigilanza.  

9.2 Informazione quantitativa 
Al fine della determinazione del rischio derivante dal tasso di interesse è stata utilizzata la 
metodologia semplificata di cui all’allegato C del Titolo III, Capitolo 1 della Circolare di Banca 
d’Italia n.285/2013. Tale metodologia è coerente con quanto concesso dall’Autorità di Vigilanza 
alle banche classificate di “classe tre” (ossia tutte quelle banche che utilizzano metodologie 
standardizzate con attivo pari o inferiore a 3,5 miliardi di euro), tra le quali rientra anche la Banca 
Popolare delle Province Molisane.  

L’utilizzo del metodo standardizzato utilizzato prevede: 

1) la determinazione delle “valute rilevanti”; a tale proposito, il portafoglio bancario viene 
analizzato, al fine di individuarne la composizione valutaria, distinguendo tra “valute 
rilevanti” (il cui peso misurato come quota sul totale dell’attivo/passivo del portafoglio 
bancario risulta essere superiore al 5%) e “valute non rilevanti” per le quali la normativa 
prevede la possibilità di aggregazione; 

 

2) la classificazione delle attività e delle passività in fasce temporali; a tale proposito, le attività e 
le passività componenti il portafoglio bancario vengono classificate secondo la loro vita 
residua (nel caso in cui siano a tasso fisso), oppure secondo la data di revisione del tasso di 
interesse di riferimento (nel caso in cui si tratti di posizioni a tasso variabile), in 14 fasce 
temporali definite dalla normativa e riepilogate nella seguente tabella: 

 

Tabella delle fasce temporali 

Fasce Temporali Scadenza mediana per fascia 

A vista 0 

Fino a 1 mese 0,5 mesi 
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da oltre 1 mese a 3 mesi 2 mesi 

da oltre 3 mesi a 6 mesi 4,5 mesi 

da oltre 6 mesi a 1 anno 9 mesi 

da oltre 1 anno a 2 anni  1,5 anni 

da oltre 2 anni a 3 anni 2,5 anni 

da oltre 3 anni a 4 anni 3,5 anni 

da oltre 4 anni a 5 anni 4,5 anni 

da oltre 5 anni a 7 anni 6 anni 

da oltre 7 anni a 10 anni 8,5 anni 

da oltre 10 anni a 15 anni 12,5 anni 

da oltre 15 anni a 20 anni 17,5 anni 

oltre 20 anni  22,5 anni 

 

I c/c attivi sono classificati nella fascia “a vista” mentre la somma dei c/c passivi e dei 
depositi liberi va così ripartita: 

 nella fascia “a vista”, convenzionalmente, una quota fissa del 25% (componente 
“non core”); 

 il rimanente importo (“componente core”) nelle successive otto fasce temporali 
(“da fino a 1 mese” a “4-5 anni”) in misura proporzionale al numero dei mesi in 
esse contenuti. 

 

3) la ponderazione delle esposizioni nette all’interno di ciascuna fascia: a tal fine le poste attive e 
quelle passive comprese in ciascuna fascia temporale vengono compensate, in modo da 
determinare una posizione netta alla quale applicare il coefficiente di ponderazione previsto 
dall’Autorità di Vigilanza e ottenuto come prodotto di un’ipotetica variazione di 200 bp per 
tutte le scadenze ed un’approssimazione della modified duration delle singole fasce; 

 

Tabella dei fattori di ponderazione 

Fasce Temporali 
Scadenza 

mediana per 
fascia  

Duration Modificata 
in anni- (A) 

Shock di tasso 
ipotizzato - (B) 

Fattore di 
ponderazione 

(A) x (B) 

A vista 0 0 200 bp 0,00% 

Fino a 1 mese 0,5 mesi 0,04 200 bp 0,08% 

da oltre 1 mese a 3 mesi 2 mesi 0,16 200 bp 0,32% 

da oltre 3 mesi a 6 mesi 4,5 mesi 0,36 200 bp 0,72% 

da oltre 6 mesi a 1 anno 9 mesi 0,71 200 bp 1,43% 

da oltre 1 anno a 2 anni  1,5 anni 1,38 200 bp 2,77% 
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da oltre 2 anni a 3 anni 2,5 anni 2,25 200 bp 4,49% 

da oltre 3 anni a 4 anni 3,5 anni 3,07 200 bp 6,14% 

da oltre 4 anni a 5 anni 4,5 anni 3,85 200 bp 7,71% 

da oltre 5 anni a 7 anni 6 anni 5,08 200 bp 10,15% 

da oltre 7 anni a 10 anni 8,5 anni 6,63 200 bp 13,26% 

da oltre 10 anni a 15 anni 12,5 anni 8,92 200 bp 17,84% 

da oltre 15 anni a 20 anni 17,5 anni 11,21 200 bp 22,43% 

oltre 20 anni  22,5 anni 13,01 200 bp 26,03% 

 

4) somma delle esposizioni ponderate delle diverse fasce che approssima la variazione del valore 
attuale delle poste denominate in una specifica valuta in presenza di uno shock di 200 punti 
base; 

5) aggregazione delle esposizioni nelle diverse valute che approssima la variazione di valore 
economico complessivo in presenza della variazione dei tassi ipotizzata. 

 

I saldi utilizzati nell’analisi di sensitività a margine sono liquidi e non contabili in quanto la loro 
adozione risulta essere più significativa, vista la natura del rischio di tasso sul “banking book”. Ciò 
potrebbe generare delle moderate differenze con i dati di bilancio
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STIMA REQUISITI PATRIMONIALI PER RISCHIO TASSO PORTAFOGLIO BANCARIO – 31/12/2015 – EURO 

FASCIA TEMPORALE ATTIVITA' PASSIVITA' POS. NETTA FATT.PONDERAZIONE POS.NETTA PONDERATA 

              

1 A vista e revoca 91.961.360,93 26.576.460,59 65.384.900,34 0,00% 0  

2 fino a 1 mese 1.420.177,69 3.094.737,58 -1.674.559,89 0,08% -1.340  

3 da oltre 1 mese a 3 mesi 1.010.727,74 6.377.385,17 -5.366.657,43 0,32% -17.173  

4 da oltre 3 mesi a 6 mesi 2.423.386,15 8.977.438,74 -6.554.052,59 0,72% -47.189  

5 da oltre 6 mesi a 1 anno 3.929.303,00 17.396.423,48 -13.467.120,48 1,43% -192.580  

6 da oltre 1 anno a 2 anni 5.037.970,00 16.970.706,95 -11.932.736,95 2,77% -330.537  

7 da oltre 2 anni a 3 anni 10.428.199,00 12.655.890,95 -2.227.691,95 4,49% -100.023  

8 da oltre 3 anni a 4 anni 1.478.262,00 12.655.890,95 -11.177.628,95 6,14% -686.306  

9 da oltre 4 anni a 5 anni 6.657.230,00 12.655.890,93 -5.998.660,93 7,71% -462.497  

10 da oltre 5 anni a 7 anni 913.525,00 0 913.525,00 10,15% 92.723  

11 da oltre 7 anni a 10 anni 954.220,00 0 954.220,00 13,26% 126.530  

12 da oltre 10 anni a 15 anni 1.213.478,00 0 1.213.478,00 17,84% 216.484  

13 da oltre 15 anni a 20 anni 718.674,00 0 718.674,00 22,43% 161.199  

14 oltre 20 anni 320.429,00 0 320.429,00 26,03% 83.408  

              

Totale 128.466.943 117.360.825 11.106.117   -1.157.302  

 

TOTALE POSIZIONI NETTE 11.106.117 

FONDI PROPRI                     14.302.651  

REQUISITO   1.157.302 

INDICE DI RISCHIOSITA' 8,09% 
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10.  Rischio operativo (art. 446 CRR) 

10.1 Informazione qualitativa  
Banca Popolare delle Province Molisane adotta il metodo base per il calcolo del requisito 
patrimoniale riferito al rischio operativo, calcolato applicando un coefficiente regolamentare pari al 
15% all’indicatore rilevante ai sensi dell’art. 316 del Regolamento UE n. 575/2013 (CRR) medio 
dell’ultimo triennio. 

L’indicatore rilevante è determinato sulla base del margine di intermediazione. 

Tale rischio viene limitato attraverso il rispetto delle prassi operative previste dai differenti 
regolamenti e tramite l’attività di controllo e mappatura dei processi svolta dalla funzione di Audit 
esternalizzata e dall’Area Controlli Interni della Banca. 

Ulteriore strumento di mitigazione del rischio operativo è il Piano di Continuità operativa (PCO), 
che consente alla Banca di verificare la sua capacità di ripristinare l’operatività dei processi vitali e 
critici, in presenza di eventi disastrosi. 
 

11.  Politiche di Remunerazione (art. 450 CRR) 

11.1 Informazione qualitativa  
Le disposizioni normative riguardanti le “politiche e prassi di remunerazione e incentivazione” nelle 
banche e nei gruppi bancari, emanate dalla Banca d’Italia con il 7° aggiornamento alla Circ. 
285/2013, del 18 novembre 2014, prevedono la necessità per le banche di “pervenire – 
nell’interesse di tutti gli stakeholder - a sistemi di remunerazione, in linea con i valori, le strategie 
e gli obiettivi aziendali di lungo periodo, collegati con i risultati aziendali, opportunamente corretti 
per tener conto di tutti i rischi, coerenti con i livelli di capitale e di liquidità necessari a 
fronteggiare le attività intraprese e, in ogni caso, tali da evitare incentivi distorti che possano 
indurre a violazioni normative o ad un’eccessiva assunzione di rischi per la banca e il sistema nel 
suo complesso”. 

In conformità a tali indicazioni, il sistema di remunerazione ed incentivazione della Banca Popolare 
delle Province Molisane si ispira ai seguenti principi: 

• promuovere il rispetto della legge e disincentivare qualsiasi violazione; 
• essere coerente con gli obiettivi della Banca, la cultura aziendale e il complessivo assetto di 

governo societario e dei controlli interni nonché con le politiche di prudente gestione del 
rischio e le strategie di lungo periodo; 

• garantire la competitività ed il governo della Banca; 
• non disincentivare, negli organi e nelle funzioni a ciò deputate, l'attività di controllo; 
• attrarre e mantenere nell’azienda soggetti aventi professionalità e capacità adeguate alle 

esigenze della banca anche attraverso riconoscimenti equi e motivanti; 
• improntare i comportamenti alla massima correttezza nelle relazioni con la clientela. 

 

L’applicazione del principio di proporzionalità tiene conto - oltre che dei profili dimensionali e di 
complessità operativa della banca – del modello giuridico e di business e dei conseguenti diversi 
livelli di rischio ai quali risulta o può risultare esposta. A tale ultimo proposito la Banca Popolare 
delle Province Molisane, per la natura che le è propria, non persegue attività speculative e adotta un 
modello di banca tradizionale con adeguata valutazione dell’assunzione del rischio. L’attività della 
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Banca si svolge prevalentemente in un contesto di forte radicamento nel territorio, di cui è 
espressione. 

Alla luce di quanto sopra ed in considerazione dell’appartenenza alla quarta macro-categoria SREP, 
costituendo, quindi, ai fini normativi, “intermediario minore”, la Banca ha ritenuto di non applicare 
le disposizioni attinenti ai seguenti profili: 

 il riconoscimento di una quota sostanziale di retribuzione variabile in azioni o strumenti 
innovativi e non innovativi di capitale; 

 il differimento di una quota sostanziale della retribuzione variabile nel tempo, e, 
conseguentemente, i meccanismi di correzione che operano durante il periodo di 
differimento (cd. sistemi di malus); 

 il trattenimento per 5 anni e l’assoggettamento a meccanismi di rettifica ex post dei benefici 
pensionistici discrezionali. 
 

Secondo quanto previsto dalla normativa di riferimento, la Banca ha condotto un’autovalutazione 
finalizzata a identificare la “categoria del personale più rilevante”. 

Si compendiano di seguito le caratteristiche di maggior rilievo del sistema di remunerazione, 
suddivisi per categorie. 

A) ORGANI SOCIALI (Componenti Consiglio di Amministrazione e Collegio Sindacale) 
Sia gli Amministratori sia i Sindaci sono destinatari esclusivamente di compensi fissi, e non 
sono destinatari in nessun caso di remunerazione a fronte del raggiungimento di indici di 
redditività o di utili, anche se investiti di particolari cariche; non è inoltre previsto alcun 
trattamento di fine mandato. 

B) PERSONALE DIPENDENTE 
Tutto il Personale Dipendente è al momento destinatario esclusivamente di compensi di natura 
fissa. Infatti, tenuto conto della natura mutualistica della Banca, dell’ancora limitato periodo di 
attività e quindi della necessità di verificare nel tempo l’efficienza dell’assetto organizzativo ai 
fini di un efficace presidio dei rischi, si ritiene di non prevedere per ora, meccanismi di 
incentivazione basati su strumenti finanziari o collegati alla performance aziendale. 

 

11.2 Informazione quantitativa 

Si forniscono di seguito informazioni aggregate sulle remunerazioni corrisposte nel 2015, ripartite 
per le varie categorie: organi sociali (con separata indicazione della remunerazione del Presidente 
del CdA), personale più rilevante (con separata indicazione della remunerazione del Direttore 
Generale), altro personale. I dati riportati sono al lordo della tassazione e delle ritenute previdenziali 
a carico dei destinatari dei compensi. 

Componenti il Consiglio di Amministrazione: 

NOME REMUNERAZIONE 2015 

SANSONE LUIGI (Presidente) 
                                    

62.400  

MARONE GIUSEPPE (Vice Presidente) 
                                    

20.922  
COLAVITA ENRICO (carica cessata in data 
17.04.2015) 

                                          
200  



61 
 

DEL GIUDICE FERDINANDO 
                                          

1.000  

DEL RE LUIGI 
                                       

2.200  

ELISEO RENATO 
                                       

8.758  

IACOBUCCI ANTONIO 
                                       

2.400  

MAJORANA PAOLO 
                                       

2.400  

RAMOS SEBASTIANO 
                                       

2.200  

SANTANIELLO CARLO 
                                       

2.200  

SCASSERRA MICHELE 
                                          

1.600  
 

 

Consiglieri investiti di particolari cariche, statutariamente previste: 

• Numero beneficiari: 3 
• Compensi: € 92.080,00 (di cui € 62.400 in capo al Presidente del Consiglio di 

Amministrazione), rappresentati interamente da componente fissa, vista la totale 
assenza della componente variabile. 
 

Personale più rilevante: 

• Numero beneficiari 5, di cui: 
 

1. Dirigenti: 
- Numero beneficiari: 2; 
- Importi remunerativi dell’esercizio: € 331.126,00 (di cui € 215.691 in capo 

al Direttore Generale), rappresentati interamente da componente fissa; 
 

2. Altro personale più rilevante: 
- Numero beneficiari: 3; 
- Importi remunerativi dell’esercizio: € 201.392,00, rappresentati 

interamente da componente fissa. 
 

Altro personale dipendente: 

• Numero beneficiari: 25; 
- Importi remunerativi dell’esercizio: € 602.098,00, rappresentati 

interamente da componente fissa. 
 

Nel corso dell’anno, non vi sono stati beneficiari del trattamento di fine rapporto.  
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